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Interrogare il passato, immaginare il futuro
di Pasquale Doria

Editoriale

Nuovo giro di boa. Tra 
un anno che passa e 
uno che arriva, siamo 
giunti a quota sei. È lo 

stesso numero degli ingressi alla Ci-
vita, la parte alta del centro storico 
antico di Matera. Gli accessi più noti 
sono quelli denominati di “Suso” (di 
sopra), che si apriva sul sagrato della 
Cattedrale e, più in basso quello di 
Juso, un tempo collocato tra i palazzi 
Ridola e Vizziello. Ai piedi della Ci-
vita sorgeva invece Porta Postergola. 
Come i primi due, anche questo var-
co è nel nome piuttosto evocativo, 
in quanto indicava un ingresso più 
a valle, nel Sasso Caveoso. Andando 
in direzione di via delle Beccherie, 
invece, bisognava superare la porta 
denominata Pepice. Da qui partiva 
un fossato che, compiendo una sorta 
di percorso ad arco, una volta supe-
rata l’attuale piazza San Francesco 
d’Assisi, sulla destra conduceva ver-
so Porta Santa Croce, all’imbocco 
di via Ridola. Sulla sinistra, invece, 
per superare il fossato, il transito era 
possibile solamente tramite un ponte 
levatoio. Si poteva avere via libera in 
Piazza del Sedile, ma non senza aver 
prima versato il pedaggio, pari a un 
pugno di grano, detto “Giummella”, 
come indica una via ancora esistente 
nello stesso luogo dell’antico gua-
do.Sei attraversamenti, ma c’erano 
anche altre porte, alcune situate in 
piena campagna, distanti dal perime-
tro abitato della città. Un richiamo 
numerico e una metafora urbanistica 
utilizzati per evidenziare ancora una 

volta l’attenzione sulle ragioni di un 
lavoro dinamico, che non ha pretese 
esaustive circa letture, approcci stati-
ci o percorsi obbligati. Per la ragione 
che si tratta di un impegno matura-
to secondo una convinzione laica: 
non esistono ricerche o studi così 
definitivi fino a quando qualcuno 
non dimostra il contrario. È anche 
per questo motivo che si è preferito 
fin dall’inizio dare un taglio spic-
catamente metodologico incline a 
privilegiare la pubblicazione di con-
tributi inediti, ma anche testimo-
nianze, racconti, fonti iconografiche 
sconosciute prima della loro ampia 
e convinta condivisione. Tutte le 
collaborazioni sono al contempo 
autonome, specialmente per quanto 
riguarda la proposta degli argomen-
ti, eppure correlate tra loro in un di-
scorso unitario, quello del territorio, 
riscontrabile in modo sistematico in 
ogni numero di questa nostra rivista. 
Per una scelta altrettanto libera, non 
necessariamente scandita dall’ordine 
dell’impaginato, rimandiamo l’at-
tenzione dei gentili lettori al somma-
rio dei temi trattati in questo sesto 
appuntamento con la nostra storia. 
È ancora una volta ricco di spunti e 
di percorsi interessanti, rintracciati 
in alcuni casi tra archivi remoti, per-
fino dai lidi della penisola iberica o 
provenienti dalla non meno lontana 
isola di Albione.Questo numero è il 
frutto di un lavoro svolto nel 2018, 
per quanto spinge decisamente lo 
sguardo già ai prossimi dodici mesi. 
Allora, tra una pagina e l’altra è do-

veroso scambiarsi gli auguri, magari 
interrogando ancora una volta il 
passato per immaginare il futuro. 
Noi di “Mathera” proviamo a farlo 
in un modo speciale, non scontato. 
È un dono sincero che ci è sembra-
to così intenso e pieno di poesia da 
volerlo partecipare a voi tutti. Viene 
da San Costantino Albanese ed è in 
arbëreshe, una lingua madre parlata 
in mezzo a un pugno di case aggrap-
pate al massiccio del Pollino. Rimane 
il tratto distintivo di una comunità 
ormai ridotta a meno di cinquecento 
anime, a cui auguriamo lunga vita, e 
che la nostra rivista di storia e cultura 
del territorio ringrazia per i suggesti-
vi versi in rima che tradizionalmente 
lì si recitano la notte di Natale: Sa e 
mir ë këio nat /keio nat ë par mbekat, 
/kejo nat çë ben drit /me se dielli mjez-
dit. Ecco la traduzione, “Come è bel-
la questa notte, questa è una notte 
senza peccato; questa è una notte che 
splende più del sole a mezzogiorno”. 
Anche noi vogliamo sentirci più vi-
cini a tutti voi a fine anno. Si usa so-
litamente donare qualcosa che dura 
nel tempo, almeno per più mesi. È 
il caso del nostro “Calendario delle 
fioriture del Materano” che ci è pia-
ciuto battezzare anche con il titolo di 
“Un anno in cento piante”. L’autore 
è Giuseppe Gambetta, l’elaborazio-
ne grafica è di Anna Contini. Con-
fidiamo, come sempre, nel vostro 
gradimento.

Buona lettura e buon 2019
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Il Presepe della Cattedrale
di Matera
Un progetto diagnostico
di Giovanni Calia

Durante i miei studi all’Università di Bari, 
con la supervisione dei professori Fabrizio 
Vona e Pasquale Acquafredda, ho svolto 
un’indagine diagnostica sul presepe in pie-

tra della Cattedrale di Matera, che risulta essere la prima 
(risale al 2011), e sinora unica, indagine scientifica sul 
manufatto. I risultati ottenuti, inediti, sono presentati 
in questo articolo. Prima di procedere sembra oppor-
tuno fornire un inquadramento dell’opera dal punto di 
vista storico e artistico.

Aspetti storici e artistici dell’opera
Il Presepe della Cattedrale di Matera (figg. 1, 2, 3) fu 

realizzato da Altobello Persio e da Sannazzaro Panza 
di Alessano nel 1535 e fu interamente finanziato dal 
lascito testamentario di Don Angelo Spinazzola (vedi 
Appendice). Se caliamo l’opera nel suo contesto storico, 

va segnalato come nei decenni a cavallo fra Quattrocen-
to e Cinquecento le Terre di Bari e di Otranto (Matera 
apparteneva a quest’ultima) soffrirono una forte insta-
bilitá politica, accompagnata da un netto indebolimen-
to del potere regio (si pensi alla presa turca di Otranto, 
alla congiura dei baroni e quindi alla guerra d’Italia fra 
aragonesi e francesi). Ciò determinò il declino di molte 
famiglie nobili e la rapida ascesa di altre, smaniose di ga-
rantirsi una adeguata immagine attraverso una politica 
di promozione delle arti.

La Puglia recepisce in questi anni molteplici e varie-
gate influenze in ambito scultoreo. Arrivano da Napoli i 
marmi lavorati di Gian Giacomo da Brescia della tomba 
di Angela Castriota Skanderbeg per la chiesa di S. Sofia 
a Gravina. Napoletani, ma di cultura e formazione to-
scana, sono gli autori del monumento funebre della re-
gina Bona Sforza in S. Nicola a Bari. Importante anche 

Fig. 1 - Veduta generale, 2016, (foto di Michele Morelli).
Tutte le immagini del Presepe sono pubblicate per gentile concessione della Curia Arcivescovile di Matera - Irsina
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il soggiorno dello scultore dalmata Francesco Laurana 
in Terra di Bari, che opera ad Andria e realizza un intero 
portale a Santeramo. Laurana si distingue soprattutto 
per la ritrattistica sintetica e idealizzata, caratteristica 
che influenzerà le giovani leve locali.
Nel disegnare il quadro della scultura rinascimentale in 
Puglia e Basilicata, si impone il richiamo alla figura di 
Stefano da Putignano che svolse la sua attività di sculto-
re e architetto in Terra d’Otranto. Nella chiesa di S. Do-
menico a Matera nel 1518 scolpì la Madonna in trono 
con bambino. La scultura presenta panneggi risolti in 
pieghe sottili e rilevate, disposte ordinatamente sui vo-
lumi solidi delle figure e ricadenti in basso in più ampi 
disegni trapezoidali, tratto distintivo dell’artista che 
adotta spesso un grafismo esasperato e di superficie. La 
straordinaria fortuna artistica delle opere di Stefano da 
Putignano possono spiegare almeno in parte il cospicuo 
novero dei suoi allievi e imitatori. Altobello Persio sarà 
uno dei casi più interessanti di continuazione del verbo 
stefanesco da cui prende la vena narrativa e il linguag-
gio fresco e popolare delle figure (Abbate et alii 2002). 
 
I Presepi monumentali nel Cinquecento fra Puglia e 
Basilicata

Il Presepe è sicuramente uno dei soggetti più interes-
santi dell’iconografia dell’età rinascimentale in Puglia: 
è stato peraltro messo bene in luce come esista una iden-
tità chiara e distinta di presepe pugliese, diverso da altri 
esempi coevi di area napoletana o dell’Italia centro-set-
tentrionale (Lanzillotta 2010). I Presepi cominciano a 
diffondersi in area puigliese intorno alla seconda metà 
del Quattrocento, incontrando poi una notevole fortu-
na nel secolo successivo. In questa carta ne indichiamo 
la loro presenza, allo stato attuale (fig. 4). 

La tecnica più utilizzata è quella della pietra scol-
pita e policromata. Fanno eccezione solo i Presepi 
della Greca di Putignano, in terracotta policroma, 
e del duomo di Lecce, lasciato in pietra viva (trop-
po porosa per fungere da supporto alla pittura). 
I presepi risultano collocati in chiese francescane (i fra-
ti minori ne sono spesso committenti) o comunque in 
chiese di larga frequentazione come matrici o Cattedra-
li, e adottano un linguaggio volutamente semplice, per 
rivolgersi al più largo pubblico di fedeli: da qui si spiega 
l’importanza della policromia nelle figure, come ricerca 
di fedeltà al vero (Gelao, Tragni 1992).

Gran parte dei presepi possono essere riuniti in grup-
pi, ognuno dei quali fa capo a un esemplare che ne fun-
ge da modello. I presepi conservati nel Monastero di 
Santa Scolastica a Bari e a Cassano delle Murge fanno 
riferimento al presepe della Pinacoteca Provinciale di 
Bari. Un secondo gruppo riprende il perduto presepe 
di Cerignola, e comprende quello di Matera, modello 
a sua volta per l’opera di Altamura e per quello nella 
chiesa della Rabatana di Tursi. Dal Presepe della Chie-
sa del Carmine di Grottaglie deriva il presepe della 
Cattedrale di Martina Franca, mentre quello del Mu-

seo Diocesano di Bitonto è derivazione di quello del-
la chiesa di Santa Caterina a Galatina (Gelao 1989). 
I Presepi pugliesi presentano nella composizione un’im-
paginazione pressoché uniforme. La Sacra famiglia, a di-
mensioni naturali, è posta in una grotta sommariamente 
sbozzata. Sull’estradosso della grotta sono rappresenta-
te le scene dell’Annuncio ai pastori e della Cavalcata dei 
Magi, accompagnate da una pittoresca folla di figure 
umane e animali, talora esotici. Tale impaginazione, a 
ripiani orizzontali, sottolinea, anche attraverso la diver-
sa dimensione tra le figure all’interno e all’esterno del-
la grotta, l’evolversi cronologico degli eventi figurati: 
la Natività precede l’arrivo dei Magi, scena che difatti 
compare su un ripiano diverso e a dimensione minore 
(Gelao, Tragni 1992).

Massiccio, fino a diventare identificativo, è l’impiego 
della pietra locale. L’uso costante di questa, che esclude 
la presenza del marmo, appare come una vera e propria 
scelta e sembra prescindere dalla difficoltà di approv-
vigionamento o da scarsa disponibilità economica. Al 
lavoro scultoreo si accompagna automaticamente una 
finale stesura policromata: sulla pietra veniva steso uno 
strato preparatorio di colla o biacca, cui seguiva la ste-
sura del colore. Meno frequente è la pittura diretta sulla 
superficie litica, senza mediazioni preparatorie.

Gli autori: Altobello Persio e Sannazzaro da 
Alessano 

La scultura in pietra del Cinquecento vede Altobello 
Persio quale protagonista quasi assoluto nel panorama 
artistico locale. Il percorso di Altobello (Montescaglio-
so 1507- Matera 1593) ha inizio nel cantiere dell’Abba-
zia di Sant’Angelo a Montescaglioso, per arricchirsi poi, 
dopo il suo trasferimento a Matera negli anni Trenta, 
con la conoscenza delle sculture di Stefano da Putigna-
no presenti nella città (una Madonna con bambino in 
trono e un San Pietro Martire nella chiesa di San Do-
menico e un Sant’Antonio nella chiesa di San Francesco 
d’Assisi; Gelao 2004). Pur non rinnegando la sua for-
mazione all’interno della scuola locale, Altobello acco-
glie influenze di Antonello Gagini e di Francesco Lau-
rana, recepite probabilmente in Sicilia, ove all’epoca 
(metà degli anni Trenta) era attivo suo fratello Aurelio  
(Gelao 1997). Con la realizzazione in Cattedrale del 
Dossale de Simone, del Dossale per l’altare di S. Miche-
le (del quale restano solo le statue di S. Michele Arcan-
gelo, Vergine con bambino e due santi benedettini), del 
Dossale della Cappella di S. Maria di Costantinopoli e 
del grande retablo in pietra del Santuario della madon-
na di Picciano, Altobello impone un dettato stilistico 
che sarà ancora echeggiato in diverse sculture materane 
del secolo successivo. In molte chiese si riscontra la pre-
senza di opere collegabili a un suo intervento diretto, 
o quanto meno alla sua bottega: è il caso, a Matera, dei 
resti di buona parte delle sculture della chiesa di San 
Pietro Barisano, dell’altorilievo raffigurante S. Lucia sul 
portale dell’omonimo convento, della scultura raffigu-
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Fig. 2 - Presepe, interno della grotta, 2016 (foto di Michele Morelli)
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rante Santa Lucia nella chiesa rupestre di Santa Lucia 
alle Malve e della statua raffigurante la stessa Santa, oggi 
a Miglionico. Ancora sue sono le sculture le sculture in 
legno raffiguranti i sovrani Federico e Isabella d’Arago-
na, nella chiesa madre di Ferrandina. Si è ipotizzato che 
prima del Presepe abbia scolpito sei lastre in pietra po-
licroma facenti parte delle Storie di Sant’Antonio, sco-
perte nel 1991 a San Pietro Caveoso (Altavilla 1993).  
Di Sannazzaro Panza di Alessano si hanno meno noti-
zie. Mauro Padula (1991) ritiene che sia stato il diretto 

maestro di Altobello, negli anni antecedenti, quando a 
Montescaglioso era in corso il cantiere di ricostruzione 
della vecchia abbazia, luogo di probabile attività di San-
nazzaro e di iniziale apprendistato del giovane Altobel-
lo. Vale la pena rivelare che la ricostruzione dell’abbazia 
fu decisa da Pirro del Balzo, feudatario di Galatina, il 
quale promosse una notevole convergenza nella citta-
dina di maestranze salentine, possibile spiegazione di 
come ci fosse uno scultore di Alessano nel cantiere di 
Montescaglioso. Dal 1543 Sannazzaro è documentato a 
Castellaneta, e risulta già morto nel 1555 (Lanera 1976). 

Il Presepe di Matera descritto da Carla Guglielmi 
Faldi

Carla Guglielmi Faldi (1978) descrive così il Prese-
pe: «La grotta che accoglie i personaggi principali è 
impressionante per la sua “realtà” fatta com’è di roccia 
vera, calda, si direbbe, e per la sua precisa regolarità, qua-
si fosse “voltata”: regolarità e misura che tornano nella 
disposizione dei personaggi, accentuando così notevol-
mente il senso di rccoglimento che tutto pervade. Rac-
coglimento di gente vera, autentica, a cominciare dalla 

Madonna, florida contadina lucana, saldamente costru-
ita, cui conferiscono vigore la veste dalle pieghe forte-
mente intagliate e il manto mosso eppur simmetrico nei 
grandi risvolti da cui fuoriescono le braccia e le mani 
giunte, un pò tozze, manto che si fa poi quasi nicchia 
attorno al capo, evidenziando la bellezza del volto re-
golare, profondamente assorto ma sottilmente animato 
da un lieve, quasi impercettibile, sorriso. Di fronte a lei 
è San Giuseppe, di una eccezionale espressività, diversa 
e assai più esplicita di quella di Maria: un volto realisti-
camente solcato dal tempo e dalla fatica, intenso e fer-

Fig 3 - Veduta generale da prospettiva insolita che permette di osservare meglio la parte alta, marzo 2014, (foto di Marco Di Lieto)
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vido nell’accettazione, al di là di ogni turbamento, del 
grande mistero. […] Animano la grotta gli angeli mu-
sicanti, vivaci nella varietà dei colori del loro costume, 
con i corsetti mossi da pieghe e animati da quegli sbuffi, 
simili tra loro nei volti paffuti e tutti intenti all’accordo 
dei loro strumenti: quelli accanto alla Vergine presenta-
no il tamburello, il salterio e il flauto, la gironda e una 
viola, quelli accanto a S. Giuseppe, una lira e una viola, 
diversa dalla precedente, i due nel fondo della grotta. 
Essi si legano assai bene, anche per la forte materia che 
li fa ben squadrati e saldi, alle due figure principali, così 
come robusto e forte è quel Bimbo popolano, adagiato 
ora sopra una “culla” di fortuna, uno stemma dal rilievo 
abraso per farlo stare capovolto sopra una pietra, ma che 
in origine doveva giacere in una semplice cesta di vimi-
ni, come quei cesti e fiscelle che ritroviamo in alto tra le 
figure dei pastori  (fig.5) […]. Mitissimi e tanto veri i due 
animali di razza locale, e 
Altobello li ha voluti veri 
al punto da porre sul capo 
del bue le punte, in parte 
nere, di vere corna bovine. 
Altri angeli stanno nella 
grotta visti come appesi ai 
due lati della cavità: diver-
si da quelli musici di cui 
si è detto, anche per ma-
teria, essendo intagliati 
in legno, con i piedi non 
rifiniti in quanto doveva-
no, assai probabilmente, 
essere attaccati alla grotta, 
come rivelano, proprio in 
corrispondenza di ognu-
no, ganci e buchi nella pietra. […] Pastori, pecore e cani, 
dominano la scena e pongono quasi in secondo piano, 
nonostante l’evidenza della bella cavalcata, il corteo di 
Magi. […] dal Presepe di Stefano nella chiesa del Carmi-
ne a Grottaglie, del 1530, Altobello ha desunto, quasi 

letteralmente, la figura dello zampognaro, che suona la 
musica natalizia, e quella degli angioli. […] E attorno, 
le pecore mansuetissime si affacciano protese dall’alto 
a guardare nella grotta sottostante e, più in là, un’altra, 
sdraiata ad allattare il suo agnello, e subito accanto un 
agnellino piccolissimo appena nato (di legno questo) 
che appare minimo al confronto del grande cane che si 
volta a guardarlo, quasi a proteggerlo. […] Dall’arco sul-
la destra entrano in campo i Magi, preceduti e accom-
pagnati dai loro serventi, uno dei quali cavalca un cam-
mello con i bagagli: vario di colore il manto dei cavalli, 
uno morello, uno bianco, un bajo, variopinti i costumi, 
scintillanti le corone e i doni. L’esotismo si spinge a un 
punto tale che al corteo si aggiungono degli elefanti.»

Sulla parete laterale destra, la forzata immissione del-
la lapide sepolcrale dell’Arcivescovo Giuseppe Sparano, 
del 1776, che, come dice l’iscrizione, volle esser sepolto 

ai piedi di San Giuseppe. 
Nonostante le manomis-
sioni subite dalla cappella 
del Presepe nel Settecen-
to, si può affermare che 
il grande apparato sceno-
grafico ci sia giunto fon-
damentalmente integro. 

Lo stato di conservazione
Il Presepe è realizzato 

in pietra scolpita policro-
ma. Fondamentale risulta 
quindi l’indagine sullo 
stato di conservazione sia 
del materiale lapideo che 
della pellicola pittorica ad 

esso sovrapposta. I materiali lapidei  non sono immuni 
da processi degradativi naturali la cui velocità e tipolo-
gia sono fortemente dipendenti dalla natura dei com-
ponenti costitutivi e dalle caratteristiche dell’ambiente 
circostante (sostanze chimiche inquinanti, umidità, sali, 

Fig. 4 - Carta dei presepi monumentali quattro-cinquecenteschi di Puglia e Basilicata (elaborazione grafica di Sabrina Centonze)

Fig. 5 - Presepe, dettaglio, 2016. Un pastore intreccia un cesto in vimini, un 
secondo pastore scruta il cielo (foto di Michele Morelli)
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escursioni termiche, solle-
citazioni meccaniche). Pe-
riodicamente gli oggetti in 
pietra di interesse artistico 
debbono essere sottoposti 
a procedure di manuten-
zione e di restauro conser-
vativo al fine di rallentare 
l’insieme dei processi di 
deterioramento, naturali e 
di natura antropica, a cui, 
inevitabilmente, sono in-
teressati.

Il presepe presenta già a 
una prima analisi impor-
tanti forme di degrado. 
Innanzitutto, la superfi-
cie pittorica è interessata 
da un deposito superficiale incoerente e polverulento 
che si dimostra molto spesso e compatto nelle fessure 
e rientranze della roccia della grotta o nelle pieghe del-
le vesti dei figuranti. Vistosi anche i difetti di adesione 
e coesione della pellicola pittorica:  probabilmente da 
ricondurre a processi di cristallizzazione dei sali solubili 
degli strati più superficiali dello strato di preparazio-
ne. Fenomeni di usura della pellicola pittorica originale 
sono evidenti in ogni parte della grotta. Le statue inve-

ce mostrano l’usura della 
pellicola pittorica origina-
le, in tutte le parti in cui 
vi è stata una caduta delle 
ridipinture. 

Le cadute di colore ori-
ginale non permettono 
più di leggere l’originale 
progetto cromatico dell’ar-
tista. 

Il blu infatti risulta pre-
sente in tracce poco coeren-
ti tra loro in tutta l’opera, 
mentre l’originale disegno 
presente sul fondo della 
grotta è ora difficilmente 
rintracciabile e leggibile. 
Tutte le superfici ricoperte 

da vernici o protettivi mostrano un evidente colore giallo 
dovuto al fenomeno di ossidazione del prodotto. Il feno-
meno risulta molto evidente sugli incarnati delle figure 
principali della natività.

L’indagine visiva a occhio nudo
La grotta presenta una campata di 2,30 m nel punto 

di massima ampiezza, è alta 1,90 m e profonda 2,90 m. 
Al suo interno ritroviamo 10 statue in pietra scolpita e 

Fig- 7 - Le statue presentano la 
parte non in vista senza la pre-
senza di coloritura come il retro 
di San Giuseppe (4). Sono infatti 
ben visibili i segni della lavorazio-
ne della pietra e i segni tangibili di 
scalpelli, raspe e gradine. In molte 
parti appaiono delle concrezioni 
di colore rosso che fanno pensare 
alla presenza di parti molto ricche 
in ossidi di ferro. In particolare 
tutto il retro del bue dove sono 
evidenti anche delle colature in 
cemento (5). L’angelo con la lira 
presenta il collo distaccato dal 
corpo originario e poi riposizio-
nato con l’ausilio di malta e calce 
in modo grossolano, inoltre la 
mano destra è stata ricollocata 
grossolanamente con l’ausilio di 
fil di ferro (3). Le cadute di colore 

che interessano molte parti del corpo statuario, permettono di fare una prima ipotesi e di evidenziare la presenza di differenti sovrapposizioni di colore, lasciando in 
alcune parti intravedere l’originale pellicola pittorica. Mentre le ridipinture sono molto spesse, gli strati di colore originali sembrano molto esigui e poco conservati 
(la veste  e il mantello della Madonna, 6). In alcuni casi sembra possibile ipotizzare una preparazione a calce. Osservando i frammenti delle cadute di colore relative 
alla ridipintura si vede come in molti casi questi presentino sul retro tracce delle originali cromie. In particolare sui sei angeli musicanti è possibile intravedere, 
sotto le cadute delle ridipinture, le dorature che dovevano interessare le statue in molti punti, ma sono soprattutto evidenti sul viso e tra i capelli (1). In altre zone, 
sotto le cadute, è evidente il colore rosso del bolo di preparazione. Sui volti della Vergine (2) e del S. Giuseppe si evidenziano macchie più scure, di colore giallo 
bruno lucido a dimostrare l’utilizzo esteso e distribuito di olii, cere e vernici trasparenti, applicate nel tempo, secondo un criterio di manutenzione ordinaria del 
monumento finalizzato alla resa estetica del Presepe al pubblico e ora invecchiate e ossidate. Tale trattamento interessa soprattutto le statue della Natività per motivi 
strettamente devozionali (foto Giovanni Calia)

Fig. 6 - Nel riquadro centrale, il fondo della grotta, con grappe e chiodi. Sullo 
sfondo si nota l’angelo con la lira. In senso orario, partendo dalla figura in 
basso a sinistra, angelo con flauto e salterio, angelo con tamburello, angelo 
con gironda, e angelo con viola in due immagini da diverse prospettive (foto 
di Giovanni Calia)
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dipinta. La Madonna, San Giuseppe, il bue, l’asinello e 
sei angeli musicanti. La grotta è costituita da conci uni-
ti tra loro tramite malta, disposti in modo da creare la 
campata della grotta stessa e poi sbozzati e dipinti a dare 
l’effetto della pietra viva, con inserzioni di muschi e li-
cheni nelle fessure. Numerose le grappe e i chiodi pre-
senti al suo interno di sostegno per angeli o per ulteriori 
decorazioni non più presenti. Il pavimento della grotta 
presenta una piastrellatura in cotto smaltato bianco in 
cui sono saldate, con l’utilizzo di malta, le statue di San 
Giuseppe e della Madonna. Il bue e l’asinello sono posi-
zionati sul pavimento senza ancoratura, ma presentano 
una base originaria. I tre angeli musicanti presenti all’in-
gresso della grotta sono poggiati sul pavimento con l’au-

silio di zeppe o mattonelle in cotto che ne permettono 
la stabilità in alcuni casi davvero precaria. I due presenti 
sul lato della madonna presentano il tamburello, il pri-
mo, il flauto e il salterio il secondo. L’angelo vicino San 
Giuseppe presenta una viola. I tre angeli musicanti sul 
fondo sono invece posizionati su una base in pietra di-

pinta che permette di sollevarli e renderli visibili anche 
dal fondo della grotta e presentano rispettivamente, 
andando da sinistra verso destra, la lira, la gironda e la 
viola (fig. 6). L’angelo con la viola ed entrambe le ali è 
mutilo della mano sinistra, e di alcune dita della mano 
destra, dell’archetto e di parte della viola. I tre angeli sul 
fondo presentano quindi maggiori mancanze e lacune 
rispetto a quelli posizionati nella parte antistante della 
grotta. Di tutti gli angeli presenti solo uno, posizionato 
sul fondo a destra, presenta entrambe le ali, con grosse 
mancanze nella parte bassa. Gli altri cinque angeli sono 
tutti sprovvisti di ali tranne quello posizionato nei pres-
si del San Giuseppe che presenta l’ala sinistra. 
In tutti i casi comunque sono evidenti i segni di in-
cisione della spalla e la presenza di fori che dovevano 
servire per ancorare le ali, realizzate a parte forse in 
un materiale più leggero come il legno. In calce alle 
immagini a fig. 7 analizziamo altri segni di degrado. 
 
Il progetto diagnostico
Le indagini petrografiche, mineralogiche e chimiche 
hanno permesso di ricavare un quadro conoscitivo 
dell’opera sia dal punto di vista delle tecniche di realiz-
zazione che del suo stato di conservazione, tramite una 
campagna di campionamento svolta in sinergia con la 
Sovrintendenza ai Beni mobili e Artistici della Basilicata, 
e in particolare con la restauratrice, Anna Maria Leone. 
A seguito di tale fase si è deciso di concentrare l’atten-
zione su tre statue che compongono la natività: San 
Giuseppe, la Madonna, e l’unico Angelo musicante con 
entrambe le ali.  Infatti mentre le prime due hanno avu-
to nel corso dei secoli numerose attenzioni e ridipinture, 

Fig. 9 - In alto a sinistra: Macrofotografia dei campioni 3 e 6 posizionati sui rispettivi stub. In basso a sinistra: Sezione sottile lucida ottenuta dal campione 2 di 
roccia, rispettivamente vista al microscopio ottico solo polarizzatore e a Nicol incrociati. A destra: spettro EDS inerente il campione 1, polvere rossa. Presenza 
di carbonati e silicati fra cui i minerali argillosi

Fig. 8 - Zona di prelievo del campione 1 (concrezione rossa sulla base dell’an-
gelo musicante con entrambe le ali sul fondo della grotta), del campione 3 
(retro del manto della Madonna nella zona di separazione tra coloritura e 
parte in pietra) e del campione 6 (veste della Madonna)
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l’angelo musicante scelto, essendo posto sul fondo della 
grotta ed essendo un soggetto secondario, ha subito mi-
nori attenzioni. Il campionamento è stato svolto a bisturi 
e selezionando le parti da prelevare in modo tale da non 
arrecare alcun danno estetico alle statue, ma in modo 
che i campioni prelevati potessero essere rappresentativi 
ed efficaci per la campagna di indagine richiesta (fig. 8). 
L’analisi al microscopio ottico ha permesso di cono-
scere la natura litografica: la pietra è stata identificata 
con il Calcare di Altamura del Cretaceo Superiore (pre-
senza di biopelmicrite o packstone biopeloidale) con 
la presenza di fossili come alghe calcaree, foraminiferi 
bentonici e fecal pellets (fig 9). Dunque non calcare-
nite ma calcare, come indicato anche nel contratto in 
cui il presepe viene commissionato (vedi Appendi-
ce). Per quanto riguarda la natura della malta utilizza-
ta per intonacare le pareti della grotta  mostra come 
il legante sia calcite con aggregato di minerali e litici. 

Degli otto campioni prelevati, tre sono stati analizzati 
anche al microscopio a scansione elettronica (SEM). 
Incrociando tali dati con le microanalisi chimiche 
(EDS) si sono ottenuti importanti risultati, fra i quali: 
Campione nr 1: La polvere rossa prelevata dal retro 
dell’angelo è composta da carbonati e silicati ricchi in 
minerali argillosi identificabili con terre rosse tipiche 
dei Calcari di Altamura, in cui sono realizzate le statue. 
(Spettro 1; fig. 9)
Campione nr 3: Vedi fig. 10 - Le analisi del manto blu 
della Madonna hanno identificato tre strati distinti: la 
presenza di uno strato originario di colore direttamente 
a contatto con la superficie lapidea (strato 3) a cui è stata 
poi sovrapposta una successiva preparazione (strato 2) 
per uno strato di colore successivo, molto più fine e cro-
nologicamente recente (strato 1). La pellicola pittorica 
originaria presenterebbe dunque una base in bianco di 
calce molto ricco in calcite e minerali argillosi, mesco-
lata a bianco di piombo in cui sarebbero poi dispersi i 
granuli di pigmento blu al momento non rintracciati 
o comunque non identificati. A questo primo strato 
originario sarebbe poi stata sovrapposta una spessa pre-
parazione molto più ricca in calcite e minerali argillosi 
(marna) e sempre del bianco di piombo. La composi-
zione chimica dell’ultimo strato riconduce  ad un oltre-
mare artificiale stemperato su una carica additiva for-

mata da bianco di bario e piombo e sovrapposto ad un 
fondo di carbonato di calcio ricco in minerali argillosi. 
Campione nr 6: La veste rossa della Madonna pre-
senta una stratigrafia complessa in cui è però possibile 
distinguere  cinque strati. Uno strato esterno (strato 
5) molto sottile , uno strato molto spesso sottostante 
(strato 4) molto simile allo strato 2 sia come morfo-
logia che come composizione. Uno strato intermedio 
molto articolato (strato 3) ed infine lo strato a diretto 
contatto con la pietra e quindi più interno (strato 1). 
Sembra ipotizzabile la presenza di una ridipintura più 
esterna con un minio artificiale, stemperato su una 
base additiva. La presenza di uno strato intermedio 
ricco in mercurio e zolfo permette di identificare uno 
strato di cinabro rosso (HgS) stemperato su una ca-
rica additiva di bianco di piombo su una base forma-
ta da bianco di calce molto ricca in minerali argillosi. 

Conclusioni 
Le indagini conoscitive hanno portato alla luce in-

formazioni interessanti che sicuramente necessitano di 
ulteriori approfondimenti ma che saranno comunque 
fondamentali per un futuro progetto conservativo e di 
restauro. In particolare la quantità di cloruri riscontrati 
nelle stratigrafie pone l’accento sulla necessità di un ul-
teriore approfondimento ma hanno mostrato in modo 
chiaro quali siano a livello microscopico i problemi con-
servativi che interessano l’opera. Inoltre la conoscenza 
degli strati di preparazione e delle coloriture, hanno 
portato alla luce tutta una serie di informazioni molto 
utili a ricostruire le tecniche artistiche dei lapicidi locali. 
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Appendice

Atto di committenza del presepe lapideo
conservato nella Cattedrale di Matera

Trascrizione a cura di Eleonora Carmela Bianco

(Nota della Redazione: Presentiamo qui, pubblicata per la prima volta, la trascrizione integrale dell’atto notarile 
con il quale gli esecutori testamentari di don Angelo Spinazzola commissionarono il Presepe agli scultori Sannazzaro 
Panza di Alessano e Altobello Persio di Matera. Era il gennaio del 1534. L’atto era già noto a Giuseppe Gattini, ed è 
stato consultato per gli studi successivi pur se mai pubblicato (erano disponibili l’originale in Archivio di Stato, e sin dal 
1994 una copia dattiloscritta, custodita presso la Biblioteca Provinciale). Allo stato attuale delle ricerche non conoscia-
mo quasi nulla del committente don Angelo Spinazzola, grazie al cui lascito fu realizzata l’opera: la famiglia Spinazzola 
viene citata pochissime volte dai cronisti locali, e don Angelo mai esplicitamente se non in riferimento a questo contratto.
Si ricavano importanti informazioni dalla lettura dell’atto: ai due scultori non è affidato esclusivamente il compito di 
realizzare il Presepe, ma anche di far edificare entro dieci mesi, da valenti muratori, la cappella che lo avrebbe ospitato. 
Una nuova cappella da edificare in luogo dell’esistente Cappella di San Nicola al Cimitero, e che si voleva in collega-
mento con la Cattedrale, al medesimo livello. Per tale motivo si sarebbe venuta a trovare sei palmi sopra il piano di 
calpestio (circa 158 cm): un dato che va messo in relazione alle scoperte dell’ottobre 2014, allorquando sotto le cappelle 
di San Gaetano e del Presepe in Cattedrale, furono rinvenute due precedenti cappelle nobiliari, di cui è superstite la parte 
inferiore. La complessa evoluzione delle cappelle cimiteriali, la loro parziale distruzione, e la simultanea edificazione 
delle cappelle laterali della Cattedrale sono argomenti che attendono ancora una compiuta sistemazione. Una lettura 
attenta di questo testo può fornire un valido aiuto, unito ad altre fonti documentarie e archeologiche.
Una volta completata la nuova cappella, agli scultori è dato un tempo di dieci mesi per il completamento del Presepe (che 
dunque dovrebbe essere stato completato sul finire del 1535), viene richiesto che non si impegnino in altri lavori fino al 
completamento di questo, si specifica che sia utilizzato un calcare duro, come la Pietra di Putignano, a eccezione di alcuni 
angeli di legno.  Si prende esplicitamente a modello il presepe di Cerignola (andato poi distrutto a seguito di un terre-
moto nel 1731), dal quale si chiede di copiare l’imposta-
zione generale e quasi tutte le singole figure. Il compenso 
pattuito è di 400 ducati, e viene stabilita la modalità del 
pagamento. La trascrizione del testo è di Eleonora Carme-
la Bianco. In calce vi è una nota esplicativa con le norme 
di trascrizione.)

Archivio di Stato di Matera, Protocollo Notarile Matera, 
Notaio Marcantonio Sanità, 1534, cc. 345r - 346v

[345r] Cap[itu]li pacti et co[n]vencio[ni] habiti et firmati 
tra li venerabili d[on] Lion[e] de Masello et d[on] Gabrieli 
de Pronio si in nome loro como anchora p[er] nome et parte 
de d[on] Staso de Palu[m]bo absente per lo q[u]ale o[m]
ni futuro tempor[e] p[ro]mettono de rato et rati abitione 
epitrepi et executori instituti et posti
p[er] lo venerabile q[uon]dam d[on] Angelo da Sp[inazzo]
la ex una et li mastri Sinazaro di Alisano et Altobello P[er]
cio de Mon[s] Scabioso ex altera de et sup[ra] lo presepio dà 
farse p[er] li detti mastri Sanazaro et mastro Altobello in la 
major[e] ecc[lesia] de la cit[t]a de Mathera lassato p[er] lo 
dicto q[uondam] d[on] Angelo son li inf[rascrit]ti v[ideli-
cet].
In p[rimi]s lo p[redet]to mastro Sinazaro et mastro Altobel-
lo p[ro]mettono far edificare p[er] mano de mastri experti 
et sufficienti in arte de fabrica de li mastri de Mathera la cap-
pella dove ha da essere lo presepio lassato per dicto q[uon-

Fig 2 - La seconda pagina dell’atto notarile originale, conservato presso l’Ar-
chivio di Stato di Matera
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dam] d[on] Ang[e]lo in dicta majore ecc[lesia] de Mathera et p[ro]p[ri]e co[n]tigua al campanaro da la banda correspon-
dente verso li casi de Alfonso Ferrau et la porta habia ad e[ss]ere costruita cor[r]espo[n]dente int[r]o la major[e] ecc[lesi]a in 
una parte piu comoda da lo altare del her[e]de de Jer[onim]o de d[on] Vito si alla ferriata sta vicino alla porta de la sacristia 
et vicino lo altare de lo cappello.
I[te]m p[ro]mettino detti mastri far[e] edificare detta cappella da lo fundam[e]n[ta] t[r]uvandose da sej palmi adbascio 
sotta terra t[r]uvandose alt[ri]menti le pareti de lo pedamento habiano ad stare sopra terra al mancho p[er] sej palmi abba-
scio sopra terra et in li doe e parte poe delli doj late in la parte de lo fundo ad ciascaduna [345v] de dicte doe parte habiano 
ad e[ss]ere archi sopra sop[ra] et in ditta cappella sia larga q[ua]nto tene lo vacuo de lo pareto della major[e] ecc[lesi]a si al 
pareto de la cappella de s[an]to Nicola et habia ad e[sse]re de lo[n]g[h]ezza piedi deciotto incirca et de altezza de palmj vintj 
doj de can[n]a et da la parte de sop[r]a co[n] doj lamie ad spicula et da dent[r]o ditta cappella la gropta dove ha da stare ditto 
presepio et da la parte de sop[r]a de ditta cappella che sta dafora allayrro habia ad e[ss]ere inbiancata de mo[do] che no[n] 
la habia ad nocere l’acqua pluviale et la porta habia ad e[ss]ere larga palmi deci ad archo de pet[r]a forte de Mathera et simil-
m[e]n[te] habia ad  e[ss]ere incianchata da la parte de int[r]o dechiarando che ditto archo de la porta de la in[t]anta habia ad 
e[ss]ere laborata de cornice et colonne qu[a]nte de pet[r]a forte de Mathera intalyhata sincomo sta alla porta del p[re]sepio 
de la Ciringnola et simil[me]n[te] habia ad e[ss]ere in detta cappella lo altare de lo presepio che sicuri possa dicere messa.
Item p[ro]metteno detti mastri fare intro detta cappella lo presepio co[n]
tote le figur[e] poste al p[re]sepio de la Ciringnola levato le t[r]e sibille et doj p[ro]feti quali figur[e] ad op[er]a levata si 
habiano ad laborare p[er] ipsi mastri doj altri experti in arte de modo che sia op[er]a ad arta ten[e]re de tota p[er]fectio[n]
e de la petra de Orsano o Putingnano la più bella et p[er]fetta ad eletio[n]e de detti mastri da co[m]prarise et co[n]durise 
qua intra cit[t]a de Mathera ad dispesi di detti mastri da po[i] li septi ang[e]li che hanno da stare al cielo de la gropta et de la 
cappella quali seranni de lengnami quante figure habiano ad e[ss]ere murati et coloriti co[me] sta q[ue]llo de la Ciri[n]gnola 
et co[n] quella medes[i]ma p[ro]porcio[n]e et grandezza.
[346r] Item p[ro]mettino detti mastri che la detta cappella si habia ad co[m]pire da qua ad decj misi et detto p[re]sepio 
da qua ad misi venti ita vi[delicet] dopo che haveranno dato principio detti mastri ad detta cap[p]ella et detto p[re]sepio 
no[n] pos[s]ano attendere ad alt[r]o lavor[o] fi[no] ad tanto che no[n] si havira co[m]plito detto p[re]sepio et cappella 
integram[e]n[te].
Item p[ro]mettono ditti mastri [...] (lacuna nel testo originale)
Ex adversa vire li p[redett]i d[on] Lion[e] et d[on] Gabrieli p[ro]pris et cuius sup[radict]i no[min]e epitropis ut p[ro]met-
tono volere dare et co[n]singnare p[er] integro salario et pagam[e]nto alli detti mastri Sinazaro et mastro Altobello per la 
sup[radett]a cappella et presepio da farse con ducati quattro cento correnti in q[ue]sto mo[do] ducati cento al p[rese]nte in 
la stipulazione de li p[rese]nti cap[ito]li,
ducati cinto p[er] tutto lo mese de ap[ri]le, docati cento altri p[er] tutto lo mese de septemb[re] dell’anno seguente, et lo 
restante doe cinto altri ad coplim[e]n[to] de li quattro cento ducati quando sera fornito lo p[re]sepio.
Item p[ro]mettono da le tote doj parte li p[rese]nti cap[ito]li et ciaschenduni de essi et tutto q[u]ello se co[n]tene in quelli 
obs[er]var[e] et far[e] obs[er]var[e] ad unguem et ad quelli no[n] p[e]rvenire alla pena et sopra pena de once cienti suttin-
tendonose detti d[on] Lion[e] et d[on] Gabrieli et li detti mastri Sanazaro [346v] et mastro Altobello [u]nde danno p[er] 
pr[ivi]llegi exp[r]omittori et observatori m[ast]ro Jero[ni]mo Conturso et m[ast]ro Serio de Cuya p[rese]nti et se obligano 
como detti loro principali et renu[n]ciando alla leg[g]e de p[ri]mo et p[rincipa]li conveni[n]do et alla leg[g]e unde q[...] 
comodato aut[toritat]e p[rese]nte de fide infra[scripti] et cum mayore cautela se su[b]scripti de loro manu p[ro]p[ri]e.
+ Io mastro Sanazaro ut supra accecto mano propria
+ Io mastro Altobello supra dicto accecto mani propria
+ Io d[on] Gabriele p[re]dicto accecto manu p[r]op[r]ia
   Io d[on] Leo de Masello accecto d[e] sup[ra]
+ Io mastri servi de Cuye qui sup[r]a accetto mano p[r]op[r]ia
+ Io Jeronimo de Conturso sopraditto p[er] mane proprio
I[te]m de nom[in]e
Die ianuari vespre 1534 in[dictio]ne se[ptima] Mathera constituiti sup[radic]ti vene[rabi]li viri donno Leon[e] et donno 
Gabriele agenti ut supra ex parti et sup[rascrit]ti magistro Sanazario et mastro Altobello similiter agentibus sp[eciali]ter
p[ro]miserunt et obligaverunt se ipsa p[ar]te ambe partes p[ro]piis et cuius sup[ra] non sup[rascri]pta Cap[i]t[oli] h[abe]re 
ratam ad datam penarum in et realiter p[redic]ti mastri receperunt totam nobis ducatos centum de q[ui]bus fecerunt f[ide]
m eisdem donno Leon et donno Gabrieli partium et dederunt in suos fides sup[scri]ptos signum et n[omi]nem Jeronimum 
p[redic]tum quondam in suo et n[o]m[ine] et voluerunt factum est in sup[rascrip]tum et consignatum.

Note
Si conserva nella sezione lucana della Biblioteca Provinciale di Matera una più antica trascrizione dattiloscritta del rogito 
in esame, redatta dal reverendo don Luigi Paternoster, che differisce dalla versione qui proposta tanto nella scelta di alcune 
norme di trascrizione quanto nell’interpretazione della grafia del testo originale per quanto attiene alcuni termini e abbre-
viazioni. Di seguito si riportano le norme, qui adottate, che seguono un criterio di trascrizione conservativo: le parole ab-
breviate sono state sistematicamente integrate tra parentesi quadre  (pmetteno > p[ro]metteno); le parentesi quadre con i tre 
puntini ([…]) indicano invece i brani che non è stato possibile sciogliere per la lacunosità del testo o la difficoltà di lettura; 
l’alternanza maiuscole-minuscole è stata adattata alla moderna (mathera > Mathera; altobello>Altobello); si è rispettata la 
lezione originale del testo nelle occorrenze di h in posizione iniziale (habia; habiano); la j è stata preservata negli ordinali 
(doj; sej); la y è stata preservata nelle grafie latine e pseudolatine (mayore); l’omissione dell’accentazione è stata preservata 
nella forma originale (cit[t]a; piu).

A pagina seguente: figg. 2 e 3 - In alto cartolina sul Presepe dalla collezione di Vincenzo Sarra, per gentile concessione del Muv Matera;In basso  le firme 
autografe di Sannazzaro da Alessano e Altobello Persio con le quali gli scultori accettano l’accordo di propria mano
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Il sigillo perduto
Ritrovato a Londra il più antico stemma di Matera

di Sergio Natale Maglio

Da qualche parte, in Inghilterra, un ignoto 
collezionista conserva il sigillo vescovile di 
un vescovo di Mottola del periodo arago-
nese, nel quale compare il più antico stem-

ma di Matera finora conosciuto. Non sappiamo quando 
la città di Matera si dotò dell’attuale stemma e sulla base 
di quali valutazioni si scelse il bue passante, ma finora le 
più antiche raffigurazioni dello stemma erano ritenute 
essere quelle presenti in due corali miniati di inizio Cin-
quecento e attribuiti a Reginaldo Piramo e alla sua bot-
tega (come vedremo in coda a questo articolo), e con-
servati presso il Museo Diocesano della città. L’oggetto, 
appena rinvenuto a Londra, è invece di circa trenta anni 
più antico, databile fra il 1471 e il 1482.

Il sigillo
Sono questi i risultati di una investigazione durata 

circa un anno, iniziata casualmente durante gli studi 
per un lavoro sulla ex cattedrale di Mottola, e che mi 
ha consentito di arrivare alla scoperta dell’esistenza di 
questo importante pezzo di antiquariato medievale. 
Dunque la più antica arme di Matera finora conosciuta 
è raffigurata in un sigillo vescovile in ottone dorato, di 
forma ovale con estremità appuntite, delle dimensioni 
di 7,9375 cm x 4,7625 cm. Il pezzo venne realizzato tra 
il 1471 e 1482, durante il mandato episcopale nella dio-
cesi di Mottola del materano Leonardo Coccio, che fu 
il suo originario proprietario. 

La prima notizia che documenta l’esistenza del reperto 
è contenuta in un bollettino della Society of Antiquaries  
of London. Esso riporta che il pomeriggio del 19 gennaio 
1882, nel corso di un meeting della prestigiosa associazio-
ne – fondata nel 1751 per l’incoraggiamento, l’avanza-
mento e la promozione dello studio e della conoscenza delle 
antichità e della storia di questo e di altri paesi –  furono 
presentati ai soci una ottantina di sigilli originali di età 
medievale che avevano fatto parte della collezione di Sa-
muel Tyssen, un ricco collezionista di Norfolk nella se-
conda metà del Settecento (Bowyer 1812, pp. 113, 376-
7, 383). Alla sua morte – nell’ottobre del 1800 – i pezzi 

della collezione passarono agli eredi, giungendo quindi 
nella disponibilità di un certo Mr. J.C. Hankinson, che 
quella sera li mostrò agli antiquari londinesi (Proceedings 
of the Society of Antiquaries of London 1883, p. 36).  Tra 
questi pezzi vi era anche il sigillo originale in ottone dora-
to del vescovo mottolese che Tyssen aveva probabilmen-
te acquistato nel corso del Settecento, non sappiamo da 
quale precedente proprietario.

Nel resoconto del meeting il sigillo di Coccio viene 
descritto così: 

“3. Leonardo, vescovo di Motula, provincia di Otranto, 
morto nel 1482.

Ottone dorato, ovale a punta. Oggetto: Sotto un triplo 
baldacchino, figure in piedi di B.V.M. tra San Pietro e San 
Paolo; sotto in una nicchia, vescovo in piedi e due scudi: 1. 

Leone rampante, attraversato da una banda. 
2. Un bue, con sopra l’OP coronato.

Leggenda,
LEONARDVS EPS MOTVLANVS.

Il nome di famiglia di questo vescovo e il suo stemma 
non ci vengono forniti da Ughelli, Italia Sacra, IX. 160, 
il quale si limitava a dire che il vescovo operò intorno al 

1478 e morì nel 1482” (Proceedings 1883, p. 46).
I sigilli ovali con estremità appuntite, detti a “man-

dorla mistica” o vescica piscis, vennero molto usati so-
prattutto dal XII al XIV secolo, particolarmente da 
nobildonne, ecclesiastici di alto rango e ordini mona-
stici. La loro forma ogivale permetteva di raffigurare un 
soggetto a figura intera oppure delle scene su due livel-
li, come nel nostro caso. Fino al quindicesimo secolo 
il doppio livello era molto usato per i sigilli monastici; 
in genere, nel registro superiore era raffigurato il Santo 
patrono del monastero, nel registro inferiore il priore o 
l’abate in preghiera.  

Questa è dunque l’unica notizia che certifica l’esisten-
za materiale del sigillo; siamo nel 1882. Del sigillo si 
sono perse le tracce, e nonostante le mie ricerche sinora 
non sono stato in grado di trovare ulteriori notizie sulla 
sorte né di questo sigillo, né della collezione di Mr. J.C. 
Hankinson. Sono riuscito  però a scoprire l’esistenza del 
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Fig. 1 - Calco del Sigillo in pasta di zolfo rosso. Diritti di riproduzione di questa immagine, e dei successivi dettagli, detenuti da British Library e concessi 
in esclusiva per Rivista Mathera: Copyright  © British Library Board  - Seal CLII.40
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calco ottocentesco del sigillo, impresso su pasta di zolfo 
rosso (fig. 1). I calchi dei sigilli sono difatti oggetto di 
collezione, sia che siano staccati dai documenti origi-
nali, che se eseguiti ex novo, allorquando si possegga il 
sigillo vero e proprio.

Ebbene il calco del nostro sigillo ha fatto parte delle 
collezioni del British Museum fino agli anni Settanta, 
per poi passare nella raccolta dei Manoscritti occidentali 
della British Library (la biblioteca nazionale del Regno 
Unito), nella quale è attualmente conservato insieme ad 
altri calchi (British Library, Seal CLII.40).

Il calco
Il resoconto del meeting del 19 gennaio 1882 infor-

mava anche che la Society of Antiquaries of London pos-
sedeva i calchi di  tutti i sigilli stranieri  della collezione 
Hankinson: una sessantina di esemplari, per lo più ita-
liani (Proceedings cit. 1883, p. 45).  

Le impressioni erano state realizzate molti anni prima 
da Albert Way (23 giugno 1805 - 22 marzo 1874), anti-
quario inglese di Oxford che fu tra i fondatori del Royal 
Archaeological Institute.  Way è stato direttore della So-
ciety of Antiquaries of London dal 1842 fino al 1846, 
pertanto è presumibile che proprio in quegli anni egli 
abbia effettuato per la società i calchi dei sigilli prove-

nienti dalla collezione Tyssen, tra cui quello del vescovo 
di Mottola, che qui interessa.

Il collezionismo di calchi di sigilli antichi era molto 
praticato nella Inghilterra dell’Ottocento. Già nel seco-
lo precedente, con l’affermazione nel Nord Europa del-
la moda del Grand Tour in Italia, soprattutto a Roma si 
erano sviluppate botteghe specializzate nell’incisione e 
nell’intaglio delle pietre dure. In queste botteghe veni-
vano realizzati anche calchi in zolfo, cera, gesso e pasta 
vitrea di tutti quegli oggetti preziosi – come  gemme,  
cammei, antiche monete, medaglie e sigilli – che erano 
conservati in collezioni private di difficile accesso.

I calchi in zolfo, in particolare, costituivano dei souve-
nir particolarmente apprezzati dai Grand Tourists ingle-
si, che erano i loro maggiori acquirenti ed esercitavano 
un ruolo rilevante in questo settore del collezionismo 
antiquario. In genere, le botteghe specializzate vendeva-
no gli zolfi a decine, posti entro cassettine di legno im-
pilabili, insieme a un registro che riportava la accurata 
descrizione degli originali. 

La pasta di zolfo rosso può essere facilmente confusa 
con la ceralacca; la tinta accesa era ottenuta mediante 
l’aggiunta di minio all’impasto, durante le fasi iniziali 
della lavorazione. Essa fu ampiamente utilizzata sino alla 
fine del secolo XVIII quando, con l’affermarsi del nuovo 
gusto neoclassico, il rosso dello zolfo cominciò ad essere 
sostituito dal candore del gesso e della scagliola. 

Oltre a costituire dei piacevoli souvenir del turismo 
culturale dell’epoca, i calchi in zolfo furono anche usati 
nei primi anni dell’Ottocento per realizzare i positivi 
dei sigilli, monete e medaglie che erano posseduti dalle 
collezioni private e pubbliche. In tal modo si creavano 
copie degli originali che venivano poste a disposizione 
della consultazione a fini di studio, come confermano 
le notizie che abbiamo visto riportate dal Proceedings of 
the Society of Antiquaries of London (Tassinari 2010, p. 
101; Balleri-Rucellai 2010, pp. 33-4; Digiugno 2011, 
pp. 112-30; Apolito 2012,  pp. 294-7).

Molto probabilmente il calco del sigillo del vescovo di 
Mottola, attualmente custodito presso la British Library, 
è proprio quello realizzato nel corso dell’Ottocento da 
Albert Way, tra i massimi esperti e collezionisti di sigilli 
medievali inglesi per la Society of Antiquaries of London. 

Fig. 2 – La descrizione del calco del sigillo nel Catalogue of seals in the Department of manuscripts in the British museum, volume VI, London 1900

Fig. 3 - Al centro, la riproduzione metallica del sigillo del vescovo Coccio, in 
un lotto di  elettrotipi di sigilli medievali venduti nel 2013 in un’asta antiqua-
ria inglese (www.timelineauctions.com; group 19633)
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Esso potrebbe essere stato acquistato dal British Museum 
in una data imprecisata nel corso dell’Ottocento, oppure 
fatto pervenire al museo attraverso un dono della presti-
giosa società londinese tra il 1882 (quando compare nel 
meeting) ed il 1900, quando faceva già parte della colle-
zione del museo britannico. In quell’anno, infatti, una 
sua scheda venne redatta da Walter De Gray Birch (1842-
1924) che lavorò al Department of manuscripts del British 
Museum dal 1864 al 1902.

La breve, ma dettagliata descrizione del De Gray Bir-
ch (1900, pp. 403-4) costituisce la fonte bibliografica 
che meglio illustra le caratteristiche del calco e, di con-
seguenza, anche del sigillo originale (fig. 2):

“Vescovo di Mottola, vicino Bari, in Italia (Motolanus 
Episcopus). Leonardus 1467-1482 d.C. 22,337. 

Calco in zolfo, sfondo grigio, da buona impressione. 3 
1/8 (7,9375 cm) x 1 7/8 inches (4,7625 cm).

[D.C., G. 74.]
Ovale a punta: tre nicchie pesantemente coperte disposte 

in fila, separate da sottili aste sormontate da una croce, 
contenenti le figure in piedi della Vergine Maria con nim-
bo, che regge il Bambino nimbato sul braccio destro, tra 

San Pietro, 
con nimbo, chiavi e libro, sul lato destro, e San Paolo 

con nimbo, spada e libro sul lato sinistro. In basso, sulla 
muratura di sostegno, in una nicchia con arco tutto sesto, il 
Vescovo, con mitra e paramenti, a viso aperto, in ginocchio, 
con le mani unite in adorazione; tra due scudi di stemmi: 
a destra un leone rampante, con una banda diagonale, 
sormontato da una mitra vescovile; a sinistra un bue al 
trotto, e sulla testa la lettera longobarda M incoronata che 

sta per MOTULA, 
o MUTILA, anch’esso sormontato da una mitra vesco-

vile come nell’altro caso.
LEONARDVS EPS MOTVLANVS

Richard et Giraud, tom. XVII., P. 243”.

L’elettrotipo
Proseguendo nella investigazione ho potuto accertare 

che nella seconda metà del XIX secolo, oltre al calco di 
cui abbiamo detto, venne realizzata anche una riprodu-
zione in metallo del sigillo originale,  utilizzando la elet-
trotipia. Questo procedimento era molto usato in epoca 
vittoriana, e consentiva di ricavare copie esatte dell’o-
riginale, attraverso il deposito elettrolitico di un sottile 
strato di metallo – di solito rame – dentro una matrice 
cava. Il disegno in rilievo che si otteneva veniva quindi 
piombato sul retro per rinforzarlo. 

Un elettrotipo del sigillo del vescovo Coccio, di pro-
prietà di un collezionista del Somerset, è stato infat-
ti messo in vendita in un lotto di  elettrotipi di sigilli 
medievali, nel corso di un’asta antiquaria del 21 giugno 

2013 alla Swedenborg Hall di Londra. Della riprodu-
zione metallica, citata nel catalogo dell’asta (Catalogue  
2011, p. 118),  esiste anche una foto che venne pubbli-
cata dalla casa d’aste su internet, che permette di rico-
struire una immagine approssimativa del sigillo origina-
le (Elettrotipo 2011) (fig. 3). 

 
Il vescovo Leonardo Coccio

Il vescovo raffigurato nel sigillo è il materano Leo-
nardo Coccio (fig. 4). Se ne parla nel manoscritto della 
Cronologia della Città di Matera di Gianfranco De Bla-
siis scritta nell’anno 1635, che è custodito nell’Archivio 
di Stato di Matera:

«Appresso all’Arcivescovo Bisancio segue un altro Vesco-
vo Cittadino di questa Città chiamato Leonardo Coccio, 
vescovo di Motula. Et in una scrittura mostratami da 
Mons. fra Vincenzo Martinelli Vescovo già di Conversano 
et hoggi di Venafro, questo vescovo Leonardo si titulava con 
tutti li seguenti tituli. Leonardus Coccius Materanus D.D. 
Utriusque signatur SS. D.N. Papae Referendarius, Epi-
scopus Motulanem, Archipresbyter Rutilianenses, Nullius 
Diocesi, et Vicarius generalis Materanus, et Acherontinus, 

A destra: fig. 4 - Il vescovo Leonardo Coccio, particolare dal calco del sigillo, 
registro inferiore
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quale scrittura è del 1476. E così in una confirmatione 
di Ius patronato à favore d’un certo fra Andrea de Festa 
della terra della Terza, terziario dell’ordine Minore di s. 
Franc(es)co, della Diocesi Materana, et Acher(onti)na, 
nell’anno 1478, si titulava, Leonardus Dei, et Ap(uli)ae 
Sedis gratia Episcopus Motulanus et Vic(ariu)s g(enera)lis 
Materanus et Acheruntinus. Questo Vesc(ov)o Leonardo 
fù sempre Vic(ari)o g)enera)le di Matera et Acerenza per 
Henrico Lunguardo da Palermo, detto Henrico Sicolo, e 
confessore di Ferdinando il primo Re di Napoli, Arcive-
sc(ov)o di Matera et Acerenza dall’anno 1471, sin’all’an-
no 1482. E dell’istesso Leonardo Vescovo di Motula si fa 
mentione in una transatione fatta tra Roberto Piscicello 
Arcivescovo di Brindisi, Commendatore e perpetuo admi-
nistratore del Vescovado di Motula con l’Università della 
Città di Matera e per essa co’l dott. Gasparro de Angelis 
Sindico e Proc(urato)re di d(ett)a Città di Matera, sopra 
d’una casa di d(ett)o Vesc(ov)o Leonardo che possedeva 
in Matera et era stata alienata per d(ett)a Un(iversi)tà, 
stipulata in Napoli per notar Fran(ces)co Rossi p(ubbli)

co Notaro Nap(oleta)no sotto li 17 di giugno 1488» (De 
Blasiis 1635, f. 44v).

Le notizie biografiche fornite dal De Blasiis sono sta-
te riprese in seguito da diversi storici e studiosi materani 
come Arcangelo Copeti alla fine del Settecento, Fran-
cesco Paolo Volpe e Francesco Festa nel corso dell’ Ot-
tocento (Copeti 1982, p. 150; Volpe 1818, p. 48; Festa 
2016, pp. 200 e 295).

Leonardo Coccio oltre a essere nominato nel 1471 
vescovo di Mottola da Papa Paolo II, prima di esercita-
re dal 1478 al 1482 le funzioni di Vicario Generale del 
vescovo di Matera e Acerenza (Francesco Enrico Lun-
guardo), dal 1472 al 1477 ricoprì l’altro prestigioso e 
impegnativo incarico di Vicario generale dell’ arcivesco-
vo di Taranto Latino Orsini  (Lentini 1989, p. 153-5).  

Il sigillo originario venne dunque realizzato tra il 
1471 e il 1482, anno della sua morte, nel periodo in cui 
Coccio fu vescovo di Mottola. L’erronea attribuzione 
al 1467 che leggiamo nella scheda del British Museum 
come anno di inizio del suo magistero vescovile è giu-

Fig. 5 – A sinistra, lo scudo di Papa Paolo II (dal libro degli scudi di San Gallo, 1466-1470, tratto da Giacomo Bascapè, Simboli e figure emblematiche e aral-
diche della Chiesa); a destra,  particolare dal calco del sigillo in pasta di zolfo)
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stificata dal fatto che nel 1900, quando De Gray Bir-
ch scriveva la sua relazione, aveva come riferimento la 
cronotassi episcopale mottolese che era nota sino a quel 
momento (Richard-Giraud 1824, p. 243). Nel 1900 
egli non poteva ancora essere a conoscenza  del fatto che 
a Mottola, tra il 1468 ed il 1471, vi era stato un altro ve-
scovo, Nicolaus de Genupia, la cui esistenza venne sco-
perta e resa nota solo alcuni anni più tardi, nel 1914, da 
Konrad Eubel dopo una attenta ricognizione nell’im-
menso e ancora inesplorato schedario dell’Archivio 
Segreto Vaticano, che era stato compilato dal cardinale 
Giuseppe Garampi nella seconda metà del Settecento 
(Eubel 1914, P.197). 

Descrizione del sigillo
Nel registro superiore del sigillo è rappresentato il 

trittico della Madonna con Bambino tra i Santi Pietro e 

Paolo; ogni figura è posta all’interno di una nicchia con 
un arco trilobato, sormontato da un alto baldacchino 
disposto su due livelli. 

Il vescovo appare nel registro inferiore del sigillo, olo-
somo, stante e con le mani unite in adorazione, vestito 
con la mitra e i paramenti episcopali. Leonardo Coccio 
è raffigurato entro una nicchia con arco a tutto sesto che 
è posta tra due scudi, sui quali sono effigiati altrettanti 
stemmi. Ognuno dei due scudi è sormontato dalla mitra 
vescovile, elemento che a partire dal secolo XIV veniva 
posto al di sopra dello scudo ecclesiastico, quale insegna 
di dignità e di carica vescovile. 

La composizione è completata dalla scritta LEO-
NARDVS EPS/MOTVLANVS, incisa nei contorni 
del sigillo ovale.

Nelle miniature e nei sigilli dei cardinali e dei vescovi 
del XV secolo, ai lati della figura del prelato non è raro 

Fig. 6 – Trittico della Madonna con Bambino e dei Santi Pietro e Paolo, particolare dal calco del sigillo, registro superiore
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trovare due piccoli scudi. Lo schema si ispirava all’ico-
nografia di alcune monete pontificie che raffiguravano 
il Papa in trono, affiancato dalle insegne del proprio ca-
sato e della Chiesa; in genere in uno dei due scudi vi era 
l’arma della famiglia e nell’altro lo stemma della diocesi 
o dell’ordine (Bascapè 1999, pp. 317-9).

Il sigillo del vescovo Leonardo presenta invece im-
portanti varianti. Lo scudo sulla sinistra mostra il leone 
rampante con banda diagonale, verosimilmente le inse-
gne pontificie di Paolo II, il Papa che nominò Coccio 
vescovo di Mottola nel 1471, poco prima di morire 
nello stesso anno.  Sulla destra, invece,  lo scudo non 
riporta lo stemma di Motula o Motila – come riteneva 
erroneamente De Gray Birch – bensì con tutta eviden-

za l’arme di Matera, città natale del vescovo, nella sua 
forma canonicamente conosciuta, con il bue al passo, 
sovrastato dalla lettera M coronata.

Probabilmente il sigillo originale fu fatto realizzare da 
Leonardo proprio nel 1471, immediatamente dopo la sua 
nomina, riportando le insegne della sua città natale e del 
Papa che lo aveva appena nominato, forse per celebrarlo 
in segno di cordoglio per la sua scomparsa (fig. 5).

Il sigillo mostra motivi decorativi e stilistici che appar-
tengono chiaramente al gusto gotico. Oltre allo stemma 
della città sembra presentare alcuni evidenti riferimenti 
al contesto culturale e religioso materano, nel quale il 
vescovo committente si era formato e affermato. 

L’arco trilobo presente nel trittico della Madonna 
con Bambino e dei Santi Pietro e Paolo (fig. 6), nel regi-
stro superiore, è un motivo architettonico e decorativo 
tipico dell’architettura gotica, che giunge a Matera un 
po’ in ritardo nel Trecento. Lo si ritrova in uno dei por-
tali di Santa Maria della Vaglia, nel convicinio di Sant’ 
Antonio e in un portale attualmente murato di San 
Francesco d’Assisi (Calò Mariani 1978, p. 356; Bianco 
1986, p. 219). Compare inoltre nella composizione del-
la Vergine con Bambino, opera dello scultore Giovanni 
Tantino, presente nel coro ligneo della cattedrale mate-
rana. La figura della Madonna, che viene scolpita intor-
no al 1453,  circa vent’anni prima del sigillo di Coccio, è 
infatti anch’essa sotto un arco trilobo e presenta la stessa 
composizione figurativa del sigillo (fig. 7), con il Bam-
bino sul braccio destro (Guglielmi Faldi 1978b, pp. 65 e 
72). Il materano Coccio, che fu anche Vicario Generale 

Fig. 7 – A sinistra, Vergine con Bambino, coro ligneo della cattedrale di Ma-
tera, 1453. Su concessione dell’Arcidiocesi di Matera-Irsina (foto R. Giove); a 
destra, Vergine con Bambino, particolare dal calco del sigillo, registro superiore

Fig. 9 - Mitra vescovile del XIV secolo, conservata nel tesoro della Cattedrale 
di Matera. Su concessione dell’Arcidiocesi di Matera-Irsina (foto R. Giove)

Fig. 8 - Lettera G iniziale del «Gaudeamus - In festo omnium Sanctorum», 
attribuita a Reginaldo Piramo da Monopoli e alla sua bottega: da sinistra, 
Santo vescovo, San Pietro, San Paolo e gruppo di Santi
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della arcidiocesi di Matera e Acerenza, sicuramente co-
nosceva molto bene l’opera dello scultore di Ariano, che 
sembra aver potuto esercitare qualche influenza sull’a-
nonimo autore del suo sigillo, nella raffigurazione della 
Vergine col Bambino.

Anche la presenza ai lati della Madonna dei Santi Pie-
tro e Paolo sembra ispirata da una tradizione devozio-
nale che doveva essere  abbastanza diffusa nella diocesi 
materana tra Quattrocento e Cinquecento. Nel primo 
dei due corali miniati dei primi del Cinquecento, che 
sono conservati nel museo diocesano di Matera, la 
splendida lettera G iniziale del «Gaudeamus - In festo 
omnium Sanctorum», attribuita a Reginaldo Piramo da 
Monopoli e alla sua bottega, vede in primissimo piano 
tra le figure del numeroso gruppo di Santi proprio San 
Pietro e San Paolo, insieme a un Santo vescovo (fig. 8) 
(Guglielmi Faldi 1978a, pp. 128-9).

Pare, inoltre, che i due Santi siano raffigurati anche 
nei medaglioni quadrilobati di una preziosa mitra ve-
scovile, conservata nel tesoro della Cattedrale di Ma-
tera, ancora più antica e per la quale è stata proposta 
una datazione risalente alla metà del Trecento (fig. 9) 
(Guglielmi Faldi 1978c, pp. 126-7). Significativamente, 
questo copricapo appare molto simile per forma e di-
mensioni alla mitra che il Vescovo Coccio indossa nel 
sigillo. Esso, infatti, presenta una  forma quasi triangola-
re, con i lati superiori diritti, venendo così a distinguersi 
dalle mitre disegnate  sui due scudi del sigillo, che invece 
hanno ricurvi i lati superiori del pentagono.

Il primo stemma di Matera
Il calco della British Library, quindi, riporta la più 

antica raffigurazione finora nota dell’arme della città 
lucana. Il sigillo originale precede di circa tre decenni  
gli stemmi della città che sono riprodotti nei due codici 
miniati, conservati presso il museo diocesano della cat-
tedrale di Matera, nel Fondo Capitolo Metropolitano.

La raffigurazione dell’animale, anche per le piccole 
dimensioni dello scudo, risulta abbastanza sommaria 
e lontana dalla cura rinascimentale delle proporzioni e 
dei dettagli che è invece presente nelle più tarde minia-
ture di Piramo. In questa versione il corpo appare re-
lativamente magro e sbilanciato, con la testa e il collo 
che rappresentano circa un terzo della sua lunghezza. Il 
treno posteriore è più alto della testa, sugli zoccoli spro-
porzionatamente grandi poggiano zampe abbastanza 
lunghe, una delle quali, anteriore, accenna al passo. Il 
bue è raffigurato di profilo, ma la grande testa ornata da 
corna estremamente piccole è volta verso lo spettatore; 
non sono presenti le tre spighe nella bocca. Una grande 
lettera M gotica poggia sulla groppa e su di essa è po-
sata una corona, poco leggibile nei particolari (fig. 10). 
Questa corona, in verità, rappresenta una testimonianza 
estremamente importante dello status di Matera come 
città regia, quindi non feudale, all’epoca della fabbrica-

zione del sigillo nella seconda metà del Quattrocento.
Lo storico materano Giuseppe Gattini osservava, in-

fatti,  che «…la corona gigliata, ossia regia Angioina, di 
cui va fregiato il bue sospingerebbe per avventura l’esem-
plificazione dello stemma civico ad epoca anteriore, con 
affermar nel contempo l’antica demanialità cittadina» 
(1913, p. 59). Su questo tema si soffermava l’altro sto-
rico Giacomo Racioppi, ricordando che le “università” 
avevano una via legale per sottrarsi all’odioso dominio 
dei baroni, ovvero “proclamare al regio demanio” il pro-
prio feudo, dopo averlo acquistato attraverso vendita o 
devoluzione, facendolo quindi rientrare nel diretto do-
minio del re (1889, p. 277). Utilizzando questo mecca-
nismo, la università di Matera comprò e ricomprò più 
volte il privilegio del diretto governo del re nel corso del 
XV e XVI secolo. In età angioina la città era stata feudo 
dei Del Balzo, sotto i quali Racioppi ritiene sia nato lo 
stemma cittadino, con il bue che sarebbe riferibile alla 
citazione onomastica  dell’antica famiglia feudataria 
(baux-bos) (1889, p. 336). Lo storico afferma che in-
vece in età aragonese era stata città regia, avendo pro-
messo i regnanti aragonesi di mantenerla tale, anche se 
Biagio Aldimari nel 1691, nella Historia genealogica del-
la  famiglia Carafa, affermava che Matera nel 1486 era 
stata infeudata a Giacomo Carafa (Gattini 1882, pag. 

Fig. 10 – Stemma della città di Matera, particolare dal calco del sigillo, regi-
stro inferiore
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89). Nell’aprile del 1495 il re francese Carlo VIII la con-
fermò regio demanio, ma il mese successivo la cedette 
come feudo a Guglielmo di Brunswick. Due anni dopo, 

al ritorno del sovrano aragonese, la città venne data in 
feudo a  Gian Carlo Tramontano. Nel 1518 tornò a es-
sere per pochissimo tempo regio demanio, perché nel 
1519 fu venduta come feudo agli Orsini, duchi di Gra-
vina (Racioppi 1889, pp. 279-280).

Alla luce di questi avvenimenti, la presenza della co-
rona sulla lettera M indica chiaramente che lo stemma 
di Coccio venne realizzato in un periodo nel quale la 
città non era infeudata, ma aveva  lo status di città regia. 
Una importante conferma è fornita da Lorenzo Giusti-
niani, che riporta su Matera: «Nel 1472 era demaniale, 
ritrovandosi un privilegio conceduto dal Re Ferrante I a 
Giulio Antonio Acquaviva col Datum in civitate nostre 
Mathere» (1802). E l’anno 1472 rientra effettivamente 
nello spazio temporale tra il 1471 e 1482, nel corso del 
quale venne realizzato il sigillo. 

Si può notare, di contro, che nelle armi della città 
raffigurate nei due codici miniati di corali, più tardi di 
qualche decennio, databili tra la fine del periodo arago-
nese e l’inizio della dominazione spagnola, la corona 
non è più presente sull’animale; questo certifica che le 
miniature furono realizzate in un periodo nel quale la 
città era infeudata, forse dal 1486, sicuramente dal 1495 
fino ai primi decenni del Cinquecento. 

Un’altra conferma ci arriva da un altro stemma della 
città, più tardo, raffigurato nella pergamena con la quale 
il 15 gennaio 1578 Papa Gregorio XIII concedeva l’in-
dulgenza plenaria alle messe celebrate sull’altare di San-
ta Maria della Bruna, nella cattedrale materana (ADM 
1578) (figg. 11 e 11a). Anche qui il bue porta una coro-
na, in questo caso poggiata sulla testa, e anche in questo 
periodo Matera è sicuramente città regia perché, dopo 
essersi ricomprata dagli Orsini per 48.000 ducati, dal 
1527 al 1619 fece parte ininterrottamente del regio de-
manio (Racioppi 1889, p. 281).

Tornando ai due codici miniati, l’arme cittadina è raf-
figurata nel primo corale, nella pagina con le scene della 
vita del patrono della città, Sant’ Eustachio (figg. 12 e 
12a): «Il lato destro della cornice contiene una candela-
bra fitomorfa sorgente da un vaso, quello superiore due 
festoni di foglie d’alloro con gioielli incastonati e perle, ai 
lati di un medaglione contenente lo stemma di Matera, 
un bue visto di profilo, sormontato da una M» (Daneu 
Lattanzi 1976, pp. 315-6).

Nel secondo corale miniato, meglio conservato del pri-
mo, «l’intiera pagina è chiusa in bellissima prospettiva, i 
cui pilastri da’ capitelli di bronzo son fregiati da filze di per-
le, gemme e camei; da serti di alloro; da due armi affrontate 
della città», ognuna delle quali dipinte «… in uno scudo 
appeso al cordone al disopra di ciascun capitello, tra due 
cornucopie riunite alla base …» (figg. 13 e 13a) (Gattini 
1913, pp. 55-6; Daneu Lattanzi 1976,  pp. 316-7).

Il Gattini attribuiva la datazione di questi corali mi-
niati alla fine del XV secolo (1913, pp. 47-48). Su que-
sta proposta concordava Angela Daneu Lattanzi, socia 

Fig. 11 - Cerchio rosso: stemma della città di Matera, pergamena Archivio 
Diocesano Matera, 15 gennaio 1578. Su concessione dell’Arcidiocesi di Ma-
tera-Irsina (foto R. Giove) 

Fig. 11a - Stemma della città di Matera, dettaglio pergamena. Archi-
vio Diocesano Matera, 15 gennaio 1578. Su concessione dell’Arci-
diocesi di Matera-Irsina (foto R. Giove)
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Fig. 12a - Nel cerchio rosso: stemma della città di Matera, corale miniato n. 
1, C. 27 v, inizi XVI secolo. Su concessione dell’Arcidiocesi di Matera-Irsina 
(foto R. Giove)

Fig. 12 - Stemma della città di Matera, dettaglio del corale miniato n. 1, C. 
27 v, inizi XVI secolo. Su concessione dell’Arcidiocesi di Matera-Irsina (foto 
R. Giove)

Fig. 13a - Nel cerchio rosso: stemma della città di Matera, corale miniato n. 
2, Vol I, C. 1 r, inizi XVI secolo. Su concessione dell’Arcidiocesi di Matera-Ir-
sina (foto R. Giove) 

Fig. 13 - Stemma della città di Matera, dettaglio del corale miniato n. 2, Vol 
I, C. 1 r, inizi XVI secolo. Su concessione dell’Arcidiocesi di Matera-Irsina 
(foto R. Giove)
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e consigliere della Società internazionale di storia della 
miniatura. La studiosa (1976, pp. 318-20), osservando 
il colorismo delicato e vivace delle decorazioni dei codi-
ci, la tecnica raffinata e la ripetuta citazione di svariate 
influenze padovane, napoletane e fiamminghe, ha indi-
viduato il possibile autore in uno dei più accreditati mi-
niatori pugliesi, Reginaldo Piramo da Monopoli, artista 
operante fra la fine del secolo quindicesimo e il 1524.

Più recentemente la storica dell’arte Carla Gugliel-
mi Faldi, pur essendo d’accordo con la Daneu Lattanzi 
sulla individuazione dell’autore in Reginaldo Piramo 
e nella sua bottega, ha spostato la cronologia della re-
alizzazione dei corali tra il 1504 ed il 1524 (1978, pp. 
130-132), in quella che allo stato attuale appare la più 
accreditata proposta di datazione dei codici materani 
(Lucà, Vena 2014, p. 121). 

Conclusioni
In questo lavoro ho cercato di riassumere tutto quello 

che è emerso dal ritrovamento delle informazioni sul si-
gillo del Vescovo Coccio e dall’analisi della sua impres-
sione conservata nella biblioteca nazionale londinese. 
Sono contento - anche a nome del materano Leonardo 
Coccio - di questa irripetibile occasione che ha permes-
so di offrire un contributo alla storia di questa splendida 
Città, che personalmente considero parte del mio Dna 
culturale. Ma è solo un primo passo, per quanto mi ri-
guarda, perché la investigazione continua, alla ricerca 
del sigillo originale.  
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“Note” d’autore
Il segreto dell’organo di Sant’Agostino a Matera
di Nicola Canosa

Quando, anni fa, iniziai il restauro dell’or-
gano di Sant’ Agostino di Matera, non 
immaginavo contenesse al suo interno un 
messaggio da parte dell’autore; per la verità

		  non sapevo neanche chi fosse il vero 
autore dello strumento (fig. 1).

La mia attività comincia nel 1999, dopo la formazione 
musicale organistica e universitaria a Lecce, e quella spe-
cifica sul restauro degli organi a canne all’ICR (attuale 
ISCR) di Roma, che ha avuto per oggetto il restauro 
del settecentesco organo di Santa Maria in Trastevere, 
opera del romano Filippo Testa. In due decenni mi sono 
occupato del restauro di una trentina di organi pugliesi 
e lucani, costruiti tra XVII e XIX secolo; più precisa-
mente, del restauro della loro parte meccanica e fonica 
interna. Gli organi a canne storici del nostro territorio 
sono infatti caratterizzati da involucri decorativi molto 
ricchi in legno intagliato, dipinto e dorato, e ubicati in 
cantorie spesso altrettanto riccamente decorate, tali da 
costituire spesso oggetti di valore storico-artistico a sé 
stanti e da richiedere competenze di restauro distinte da 
quelle del restauratore di organi.

Caratteristiche degli organi pugliesi e lucani
In cosa consiste invece la parte meccanica e fonica di un 

organo a canne? Per dare una risposta occorre precisare i 
limiti storici e geografici dell’argomento. Nell’accezione 
più generica possiamo definire l’organo come uno stru-
mento musicale aerofono, in cui il suono viene prodotto 
per mezzo di aria compressa immagazzinata in un serba-
toio e diretta a un numero variabile di canne, determinato 
dall’esecutore per mezzo di una o più tastiere ed eventual-
mente di una pedaliera: possiamo cioè distinguere un si-
stema di alimentazione dell’aria o manticeria, un sistema 
di distribuzione dell’aria costituito da uno o più somieri, 
un sistema di comando formato da tastiere, pedaliera, re-
gistri e relative meccaniche di collegamento, e un corpo 
fonico composto di canne (fig. 2).

L’organo nasce ad Alessandria d’Egitto nel III sec. 
a.C. in una forma molto diversa da quella a noi fami-
liare, viene utilizzato dai Romani ma poi sparisce in 
Occidente all’inizio del Medioevo. Sopravvive però a 
Bisanzio, e da qui ritorna in Europa occidentale in età 

carolingia e comincia a essere impiegato come strumen-
to musicale per la liturgia cristiana. Durante il Basso 
Medioevo assume gradualmente le caratteristiche mo-
derne: si cominciano a utilizzare le leghe di stagno e 
piombo, anziché il rame, per la preparazione di lastre 
metalliche con cui vengono costruite le canne; le tastie-
re acquisiscono le forme a noi note, viene inventata la 
catenacciatura (un sistema di trasmissione meccanica 
del movimento dei tasti che permette di contenere la 
larghezza della tastiera anche in presenza di strumenti 
di grandi dimensioni), compaiono le prime pedaliere. 
L’organaro (il costruttore di organi a canne) deve già 
in questo periodo assommare a sé diverse competen-
ze: quella del falegname ebanista, in grado di costruire 
complesse strutture in legno con canali scavati e valvole 
per l’aria come i somieri, o tastiere riccamente decorate 
con intarsi e modanature; quella del fabbro e del metallur-
go, in grado di fondere diversi tipi di metalli e lavorarli per 
la preparazione delle canne e delle meccaniche (il ferro dol-
ce comincia a sostituire i rulli di legno nelle catenacciatu-
re); quella del meccanico, che sappia costruire strutture di 
collegamento tanto più complesse quanto maggiori sono 
le dimensioni dello strumento; infine quella del musicista e 
teorico musicale, per poter progettare le misure delle canne 
e poi intonarle e accordarle.

Volendo però descrivere le caratteristiche specifiche 
degli organi storici del territorio pugliese e lucano, dob-
biamo far partire la nostra storia dal Quattrocento. In 
questo periodo l’evoluzione dell’organo medievale eu-
ropeo comincia a seguire strade diverse in Francia, Ger-
mania, Spagna e Italia; un ruolo chiave nella definizione 
della fisionomia di quello che sarà l’organo italiano dei 
secoli successivi è svolto dagli organari toscani. Uno di 
essi, Lorenzo di Giacomo da Prato, autore del tuttora 
conservato organo della Basilica di San Petronio a Bo-
logna, sarà attivo a lungo alla corte aragonese a Napoli; 
qui probabilmente formerà il calabrese Giovanni Dona-
dio detto il Mormanno, che può a tutti gli effetti essere 
considerato il capostipite dell’organaria italiana meri-
dionale. Donadio e i suoi allievi costruiranno strumenti 
in Puglia, Abruzzo, Campania, Calabria oltre che nella 
città di Napoli; successivamente nelle province del Re-
gno si formeranno le prime botteghe locali. In Puglia e 
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Fig. 1 - Organo della chiesa di S. Agostino (Matera). Autore: Pietro De Simone (foto R. Giove)
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Basilicata abbiamo esempi superstiti di organi costruiti 
nel Cinquecento a Salandra, Galatina, Grottaglie oltre 
che numerose attestazioni documentarie di organi non 
più esistenti. Molto facilmente riconoscibili e caratteri-
stici i prospetti di questi strumenti: le canne di facciata 
(quelle visibili esternamente, solitamente realizzate in 
stagno) sono disposte, in tutti gli organi del Cinque-
cento e prima metà del Seicento di area meridionale a 
noi pervenuti, secondo uno schema classico formato 
da 5 campate a cuspide, di cui la maggiore al centro, 
le mediane alle estremi-
tà e le campatine minori 
in posizione intermedia; 
anche il numero di can-
ne segue uno schema ri-
petuto costantemente: 
7/11/5/11/7 o, a volte, 
7/13/5/13/7 (fig. 3). Le 
canne di facciata in stagno 
corrispondono grosso 
modo al registro di Prin-
cipale, cioè alla sonorità 
di base dello strumento; 
a queste si aggiungono le 
canne interne, solitamen-
te realizzate in piombo, 
che costituiscono gli altri 
registri: ogni registro permette di ottenere un diverso 
colore timbrico dello strumento ed è costituito da una 
fila di canne. Il numero totale di canne di questi stru-
menti varia quindi in base al numero di registri; negli 
strumenti del nostro territorio si va da un minimo di 
3-4 registri (circa 150-200 canne) per gli organi più pic-
coli, fino ad arrivare a grandi organi come ad esempio 
quello costruito da Benedetto De Rosa nel 1790 per la 
Chiesa del Purgatorio di Gravina, dotato di 14 registri, 
a cui corrispondono 58 canne di facciata e 632 canne 
interne, per un totale di 690 canne.

Tra XVI e XIX secolo la prassi costruttiva degli or-
gani di scuola napoletana subirà minime variazioni, re-
stando sostanzialmente fedele ai modelli rinascimentali 

nella fonica e apportando lievi modifiche tecniche. Nel 
corso del Seicento si afferma la consuetudine dell’utiliz-
zo del legno di castagno o abete al posto del metallo per 
la realizzazione delle canne più grandi dello strumento, 
che ne costituiscono i bassi; viene abbandonata la prassi 
della costruzione dei mantici in cuoio, del tutto simili 
a quelli dei fabbri, in favore della realizzazione di man-
tici fatti di stecche di legno pieghevoli incernierati in 
pelle ovina. Il Settecento è il secolo in cui si costruisce 
probabilmente il maggior numero di strumenti; i somieri 

diventano più compatti ri-
spetto a quelli rinascimen-
tali e ciò porta a una sem-
plificazione dei prospetti, 
che seguono ora uno sche-
ma non più a cinque ma a 
tre campate. Molto diffusi 
in questo periodo i piccoli 
strumenti, detti positivi, 
facilmente trasportabili 
in quanto costituiti da un 
blocco superiore smonta-
bile contenente tastiera, 
canne, somieri e meccani-
che, e un basamento infe-
riore contenente i mantici.

De Simone e l’organo di Sant’ Agostino di Matera
L’organo di Sant’Agostino si presentava prima del 

restauro in condizioni di conservazione molto critiche: 
tutte le canne metalliche interne erano completamente 
assenti, mentre delle canne di facciata ne sopravviveva 
una metà, in stato di corrosione avanzata. Le canne di 
facciata costituiscono generalmente intorno al 10% o 
anche meno del totale del corpo fonico, come già detto: 
35 canne nel nostro caso. Delle restanti 423 canne in-
terne, corrispondenti a nove registri, non restava ormai 
più nulla se non la traccia dei loro diametri. Tale traccia 
era infatti desumibile dal crivello: un piano in legno tra-
forato che ha la funzione di mantenere le canne interne 
in posizione verticale. Ma non sarebbe stato possibile 

Fig. 2 - Schema di funzionamento di un organo a canne: manticeria (A), ta-
stiere e pedaliera (B), meccaniche dei tasti e dei registri (C), somieri (D), 
canne (E)

Fig. 3 - Prospetti di strumenti a cinque campate con schema 7/11/5/11/7. Da sinistra a destra: Grottaglie (TA), Chiesa Matrice, sec. XVI; Salve (LE), S. Nicola 
Magno, 1628; Salandra (MT),  chiesa di S. Antonio.
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effettuare una ricostruzione storicamente precisa e pun-
tuale delle canne mancanti se non fosse avvenuta nel 
corso dei lavori una sorprendente scoperta.

Prima del restauro non si avevano notizie storiche pre-
cise sullo strumento; si prendeva per buona una iscrizio-
ne a matita posta sulla catenacciatura, che attribuiva l’o-
pera a Biagio Liguori di Montemurro e ne datava la co-
struzione al 1770.  All’apertura del somiere principale 
dello strumento è comparsa invece una lunga iscrizione 
a inchiostro (fig. 4), apposta su una delle carte interne 
aventi funzione di spessore per il corretto scorrimento 
delle stecche. L’iscrizione si presenta come uno sfogo 
riguardo i committenti da parte del costruttore dello 

strumento, identificabile in Pietro De Simone Junior 
(1717-1797) e ci fornisce la vera data di costruzione 
dello strumento, cioè il 1749. Ma chi era Pietro De 
Simone Junior? Era il rappresentante più illustre di una 
grande famiglia organaria, di origini partenopee, le cui 
origini restano da indagare ma la cui attività è documen-
tata a Napoli almeno a partire dalla fine del Seicento. 
Da qui il nonno di Pietro, Pietro Senior, trasferisce la 
propria attività a Bari all’inizio del Settecento; l’attività 
dei De Simone in Terra di Bari è intensa e con esiti qua-
litativi notevolissimi, come testimoniato dai numerosi 
strumenti ancora conservati; la stragrande maggioranza 
di questi costruiti proprio da Pietro Junior, che spesso 

Fig. 4 - Iscrizione rinvenuta all’interno dell’organo di S. Agostino (foto D. Maragno)

Si ringrazia Giuseppe Pupillo per la trascrizione e le note al testo:
A die 10 7bre 1749 Bari. Questoggi e (sic) Cessato il male delli Ochi in questa Cita (sic) di Bari / dove vi sono 
rimasti 454 persone fra Ciechi e Guerci la magior parte fra li Marinali Villani1 /
è (sic) scampavi. Ne istesso anno si fece la nuova afregazzione nella Piazza de Nobbili doppo una gran lite fatta / 
da Fra(nces)co Pelvirielli2 pretennente ed altri suoi consoci. Il decreto fù Agregentuu(m) (sic) ad aministrazzionem 
(sic) / tantum plateam Nobbilium citra proiudicium (sic) Nobbilitatis abeatur parzium (sic) /
Io Pietro de Simone Professore ed Organaro della Real Cappella di Sua Maesta (sic) ho fatto nella Citta (sic) / di 
Bari il presente Organo di Matera a S. Agostino essendo Priore il Padre F(rate) Tomaso Ricciardi /
huomo soverchio, sofistico, spilorcio in primo Grado altretanto hoposto il P. Maestro Pizzuti di Gran (ge)/endiltà 
(sic)3 e Galantuomo. Oggigiorno e (sic) un Tembo de Coglioni, le Virtù sono poche prezzate, li Minchioni sono 
formati4. / 
Me ne anderò in Roma per non vedere più trapole. O inprontato5 ad un Amico docati Cento; il medemo melanegati6 
(sic) / a quatro Ochi. Pazienza. Non vi fidate di Persone scialbe ne trattate con zoppi et si Gercius bonis est inter miracu/
la / scribbe7. A Dio vi raccomando dirmi un de profundis per lanima (sic) mia che chi per li morti ora per se lavora./

1	 Pare che nel Seicento e nella prima metà del Settecento in Bari si sia verificata una misteriosa malattia che colpì gli occhi. Molti malati, si racconta, 
guarirono grazie a impacchi fatti con pezzuole bagnate con la manna di San Nicola. A tal proposito cfr. V.A. MELCHIORRE, Bari & S. Nicola, 
Edipuglia, Bari 1986, pp. 32-33.
2	  Lettura dubbia. 
3	  Gran gendiltà (grande gentilezza).
4	 Nel senso “che ne siano informati”, siano avvisati.
5	 Prestato.
6	 Me li ha negati.
7	 si..scribbe. Proverbio latino citato tra gli altri da G.A., Summonte, Historia della Città e Regno di Napoli, tomo V, libro VII, Stamperia Giuseppe 
Raimondi e Domenico Vivenzio, Napoli, 1749, p. 27; P. Zipoli, Malmantile racquistato, Stamperia di S.S.S. alla Condotta, Firenze, 1688, p. 178.
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si firma Barensis, in un arco temporale che va dall’ini-
zio degli anni ’40 alla fine degli anni ’80 del Settecento. 
Degli strumenti costruiti dal nonno Pietro e del padre 
Nicola restano solo parti di organi, oltre che traccia do-
cumentaria.

La scoperta dell’autore dell’organo di Sant’Agostino 
ha permesso una più fedele e accurata ricostruzione del-
le canne metalliche interne, totalmente assenti come si 
è detto, su modelli di canne di altri organi di De Simone 
come ad esempio l’organo positivo costruito da Pietro 
Junior nel 1754 e conservato nella Chiesa di San Dome-
nico a Molfetta. Quanto alla bottega dei Liguori, la cui 
attività è attestata in Basilicata nel XIX secolo, è vero-
simile immaginare un loro intervento di manutenzione 
sull’organo di San Agostino, con tentativo di attribuir-
sene la paternità; tentativo peraltro replicato sull’unico 
altro organo De Simone costruito in Basilicata di cui si 
abbia notizia, e cioè quello della Chiesa di San Dome-
nico a Ferrandina, costruito da Pietro Junior nel 1777.

Particolari decorativi e dettagli caratteristici
Il fortuito rinvenimento dell’iscrizione ha consentito, 

come si è detto, il ristabilimento della corretta paternità 

dell’organo di Sant’ Agostino. Ma quali altri mezzi ha a 
disposizione il restauratore per tentare di risalire all’au-
tore di un organo a canne?

L’attribuzione d’autore negli organi di scuola napo-
letana non è mai facilissima; bisogna considerare che le 
varie botteghe si inscrivono in una tradizione costrut-
tiva comune dai tratti ben definiti, ma con una pro-
duzione molto poco standardizzata all’interno di una 
stessa bottega. È praticamente impossibile trovare due 
strumenti identici, anche se della stessa grandezza e ti-
pologia e costruiti dallo stesso autore nello stesso anno. 
Inoltre, solo un ristretto numero di organi antichi del 
nostro territorio è firmato dall’autore, essendo molti 
strumenti del tutto privi di firma o avendola persa, ad 
esempio a seguito di sostituzioni di elementi. Può es-
sere questo il caso di Sant’ Agostino di Matera, dove la 
tastiera originale De Simone fu sostituita nell’ Ottocen-
to, probabilmente dalla bottega Liguori: Pietro Junior 
firmava infatti molto spesso il primo e l’ultimo tasto, 
come ad esempio accade negli strumenti di Molfetta, 
San Domenico e Giovinazzo, Sant’ Agostino (fig. 5).

Ma gli organari di scuola napoletana avevano anche 
un altro modo di firmare i loro strumenti: attraverso 

Fig. 6 - Spallette laterali di tastiere: Giuliano del Capo (LE), Chiesa Madre, Kyrcher, 1721; Giovinazzo (BA), S. Agostino, De Simone, 1747; Matera, Chiesa 
del Purgatorio, Carelli, 1755

Fig. 5 - Iscrizioni a inchiostro su tasti di organi De Simone: Molfetta, S. Domenico, 1754, ultimo tasto: ‘Petrus de Se / 45 / Bari’; Giovinazzo, S. Agostino, 
1747, primo tasto: ‘Bari / + / 1747’ e ultimo tasto: ‘Bari / 1747 / P. de S.’
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dettagli decorativi caratteristici. Per restare al caso delle 
tastiere, sono dettagli caratteristici la forma delle spal-
lette laterali (fig. 6) e dei frontalini dei tasti diatonici 
(fig. 7). Molto riconoscibile il disegno dei frontalini a 
chiocciola degli organi De Simone, se confrontato con 
frontalini a chiocciola di altre botteghe come ad esem-
pio quella dei Carelli di Vallo di Lucania (Sa). Il dise-
gno dei frontalini De Simone resta costante nel corso 
dei decenni; meno facili da riconoscere sono i profili 
delle spallette (fig. 8), i cui modelli vengono ripetuti in 
maniera simile ma mai identica dallo stesso autore; nel 
corso dei decenni si assiste inoltre a cambi di modello, il 
che può a volte fornire indizi per la datazione (ad esem-
pio se si conosce l’autore ma non la data di costruzione).

Altro particolare decorativo molto importante negli 
organi pugliesi e lucani sono le segnature e le decora-
zioni a sbalzo effettuate sulle canne di facciata (fig. 9). 
Molto elaborate ad esempio quelle della bottega dei 
Kyrcher, organari salentini di origine alsaziana operanti 
da fine Seicento a fine Settecento: nelle loro canne di 
facciata troviamo spesso croci e rosette, motivi floreali, 
ecc. Un loro particolare tipo di segnatura del labbro in-
feriore, a ogiva moresca capovolta anziché a semicerchio 
come di consueto, sarà poi ereditato da un’altra bottega 
pugliese, quella di don Giuseppe Rubino, sacerdote e 
organaro originario di Castellaneta e operante ad Ac-
quaviva delle Fonti. Rubino, che svolge la sua attività 

negli stessi decenni di Pietro De Simone Junior, ripe-
terà il motivo del labbro inferiore a ogiva in tutti gli 
strumenti a noi pervenuti, facendone un suo marchio. 
Ma anche Pietro De Simone aveva un suo marchio sulle 
canne di facciata: cinque punti disposti in forma di cro-
ce sulle canne centrali delle campate. Questo partico-
lare decorativo si riscontra su tutti i suoi strumenti che 
conservano le canne di facciata originali, e si mantiene 
costante dai primi strumenti costruiti da Pietro (Gio-
vinazzo, Sant’ Agostino, Mola di Bari, Sant’Antonio, 
entrambi del 1747) agli ultimi (Bisceglie, Santa Croce, 
1781). Anche l’organo di Sant’ Agostino di Matera non 
fa eccezione: le canne centrali delle campate, pur se pe-
santemente ossidate, mostrano ancora leggibili i punti 
disposti a forma di croce.

Il declino dell’organaria di scuola napoletana
Il livello qualitativo degli organi a canne di scuola ita-

liana meridionale si mantiene mediamente molto alto 
tra XVI e XVIII secolo; nel corso dell’Ottocento ini-
zia una fase di decadenza, verosimilmente dovuta da un 
lato a una minore ricchezza patrimoniale della Chiesa, 
dall’altro a una maggiore marginalità dell’organo nella 
cultura musicale italiana, ora incentrata sul melodram-
ma. Il processo si acuisce dopo l’unità d’Italia, quando 
le botteghe locali subiscono anche la concorrenza di 
ditte organarie provenienti dal Nord Italia, portatrici 

Fig. 8 - Profili di spallette di tastiere di organi pugliesi e lucani: Giuliano del Capo (LE) e Martano (LE), strumenti costruiti dalla bottega Kyrcher; Terlizzi, 
Cattedrale e S. Ignazio, costruiti da Francesco Giovannelli; Matera, Purgatorio, Irsina, Ch. del Carmine, Gravina, S. Francesco, Vallo di Lucania, Cattedrale 
e Calvello, S.M. del Piano, costruiti dalla bottega Carelli; Giovinazzo, S. Agostino, Molfetta, S. Domenico, Putignano, Ch. del Carmine e Ferrandina, S. 
Domenico, costruiti da Pietro De Simone Junior

Fig. 7 - Frontalini a chiocciola di tastiere: Molfetta, S. Pietro, De Simone, 1756; Bisceglie, S. Luigi, De Simone, 1772; Irsina, Chiesa del Carmine, Carelli, 1756
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di elementi estranei alla tradizione locale quali i registri 
violeggianti o la trasmissione pneumatica; infine l’av-
vento dell’Harmonium, che costituisce un’alternativa 
economica all’organo, contribuisce alla scomparsa delle 
ultime botteghe organarie del nostro territorio. A ini-
zio Novecento risalgono gli ultimi rari casi di strumenti 
costruiti in Puglia e Basilicata secondo la prassi antica, 
ormai quasi del tutto dimenticata; numerosi strumen-
ti, non più funzionanti perché privi di manutenzione, 
saranno distrutti, abbandonati, trafugati, venduti ille-
citamente; si dovrà attendere la fine del secolo XX per 
assistere a un rinnovato interesse per la riscoperta e il 
recupero della nostra tradizione organaria.
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Fig. 9 - Segnature dei labbri di canne di facciata: Giuliano del Capo, Kyrcher, 1721; Acquaviva delle Fonti, S. Benedetto, Rubino, sec. XVIII; Molfetta, S. 
Domenico, De Simone, 1754

Fig. 10 - Organo della chiesa del Purgatorio (Matera). Autore: Leonardo 
Carelli (foto R. Giove)
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Memorie di don Carlo
dei duchi della famiglia
Malvinni Malvezzi
Frammenti sparsi di un’estinzione 
di Pasquale Doria

Lettere. È tra i pochi lasciti giunti fino ai giorni 
nostri. Don Carlo, come tutti usavano chia-
marlo, era l’ultimo discendente maschio dei 
duchi di Santa Candida (fig. 1). Sono carte 

ingiallite dal tempo e una loro consultazione, anche 
solo parziale, finisce per spingersi oltre le vicende per-
sonali. Alcune missive, a tratti, esprimono interessanti 
spunti politici. Di più, appaiono rivelatrici di uno stato 
d’animo che si potrebbe definire di grande disillusione. 
Insomma, s’intuisce senza faticare più di tanto la vicen-
da di un uomo che era stato risucchiato in un mondo 

lontano da quello in cui aveva visto la luce, distante so-
prattutto dai vecchi rituali della nobiltà locale. Da chi 
gli stava intorno non era percepito più di tanto neppure 
come l’aristocratico erede di una antica tradizione patri-
zia, in realtà in netto declino, e i tempi nuovi in cui si era 
venuto a trovare ne facevano piuttosto il modello di un 
sopravvissuto. Così, evitava perfino di rispondere agli 
inviti a partecipare a riunioni politiche, magari in nome 
di improbabili rivincite in chiave monarchica. Non solo 
fogli sparsi. Numerose e interessanti risultano le imma-
gini fotografiche, rigorosamente in bianco e nero, che 
si alternano tra corrispondenza varia e altri documen-
ti. Costituiscono una speciale macchina del tempo che 
non ha bisogno di grandi spinte per mettersi in moto. 

Viveva in albergo
Non alloggiava più nel superbo palazzo che per secoli 

ha quasi sfidato la mole della Cattedrale, nella parte più 
alta della città. L’ ultimo erede materano della nobile e 
antica famiglia dei Malvinni Malvezzi - nato il 19 no-
vembre 1884, così certifica il suo passaporto (figg. 2a; 
2b) - aveva scelto come dimora l’Albergo Italia, dove gli 
venivano serviti quotidianamente i pasti, nell’immobile 
che guarda la chiesa del Purgatorio, a due passi da Palaz-
zo Lanfranchi.

In cima alla facciata di questo luogo di culto settecen-
tesco, oggi sconsacrato, campeggia la scritta Miseremini 
mei, miseremini mei, saltem vos amici mei. Chissà quan-
te volte avrà fermato lo sguardo su quell’appello che 
giungeva dall’altro mondo. “Povero me, povero me, aiu-
tatemi almeno voi amici miei”, recita la scritta rivolta ai 
passanti tramite l’anima purgante divorata dalle fiamme 
abilmente scolpita nella tenera calcarenite: implora di 
pregare per la salvezza della sua anima.

Don Carlo non sembrava, però, tipo da cercare aiuto. 
Non nel senso comune del termine. Lo ha fatto sola-
mente nell’ultima fase della vita, quando non più au-

Fig. 1 - Ritratto di Don Carlo Malvinni Malvezzi
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tosufficiente, dall’albergo si trasferì alla casa di riposo 
che ancora negli anni Settanta si trovava nei locali dell’ex 
convento di Sant’Agostino, nel Sasso Barisano. Impossi-
bile immaginare, solo qualche tempo prima, un Malvezzi 
bisognoso di essere assistito in un ospizio. Ma non aveva 
più nessuno. La moglie era deceduta ormai da anni e dal 
loro matrimonio non era nato neppure un erede.

Per una lira
Qualcuno c’era, ma era un legame affettivo che restitui-

va davvero il senso di un’interruzione. Una pausa in mez-
zo a un mare di solitudine che, probabilmente, era cercata 
e prima di ogni cosa era interiore. È quanto emerge dai ri-
cordi di un giovane che racimolava qualche soldino come 
cameriere in un bar e che oggi ha compiuto 67 anni.

Quasi sempre alla stessa ora, Vito Ruggieri - questo 
il suo nome - portava qualcosa da bere a due avventori 
che s’incontravano a un tavolino del Bar Natrella, non 
lontano dall’albergo Italia. Non li conosceva, uno era 
don Carlo e l’altro il sacerdote Raffaele Marcosano. Tra-
scorrevano ore a discutere in compagnia di chissà quali 
argomenti. Quando il ragazzo portava via il vassoio, il 
duca usava elargire una mancia di una o due lire. Il rac-
conto si riferisce alla fine degli anni Sessanta e con una 
moneta di una lira, quasi sul punto di uscire fuori corso, 
non si poteva comprare più nulla.

Il giorno dopo, stesso tavolino, medesima ordinazio-
ne. Il cameriere tornava con il vassoio e insieme alle taz-
ze, con una certa discrezione, adagiata accanto al piatti-
no del caffè, restituiva la liretta al suo proprietario. La 
cosa andò avanti per qualche tempo. Un via vai di man-
ce che colpì il duca divertito dal giovane impertinente 
e che divenne il preludio ad una sorta di adozione. Ben 
presto iniziò a considerarlo alla stregua di un figlioccio, 
o meglio, forse come il figlio che non aveva mai potuto 
avere. Parlò con i genitori di Vito e si propose come pa-
drino nel giorno della cresima, aggiungendo che avreb-
be desiderato aiutarlo nel prosieguo degli studi.

Con naturalezza, entrò nelle simpatie di tutta la fami-
glia e, tra lo stupore dei vicini di casa, divenne l’invitato 
fisso alla loro umile tavola ogni domenica. Lo ricorda 
bene la signora Ruggieri, che ha compiuto 92 anni. Bi-
sogna considerare che abitavano nel quartiere popola-
re - allora di recente edificazione - denominato “Spine 
Bianche”. Era destinato ai residenti che avevano lasciato 
le loro abitazioni negli antichi rioni Sassi, alloggi tufacei 
dichiarati malsani, in cambio di modeste però dignito-
se case popolari. Ma è proprio nel carattere popolare del 
nuovo insediamento urbano, allora ai margini della città, 
che mal si coniugava, secondo i canoni del passato, la pre-
senza a pranzo ogni domenica del duca Carlo dei Malvin-
ni Malvezzi. Dal canto suo, l’interessato, non sembrava 
imbarazzato più di tanto. Anzi, la possibilità di sentirsi 
almeno una volta la settimana in famiglia era diventata 
una necessità irrinunciabile, la giudicava impagabile.

Figg. 2a e 2b - Passaporto
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Esperto numismatico
A seguito di vari tracolli finanzia-

ri, aveva perso le immense ricchez-
ze che erano appartenute alla sua 
blasonata casata, ma non proprio 
tutto. Attraverso i ricordi di Rug-
gieri è stato possibile raccogliere 
notizie, curiosità e aneddoti di un 
testimone diretto. Ha ben presto 
compreso, per esempio, che nutriva 
un profondo interesse per la numi-
smatica. Ma non era un semplice 
erudito o appassionato. No, era uno 
specialista - lo testimoniano alcuni 
volumi in suo possesso addirittura 
in inglese - e soprattutto era esperto 
collezionista di un certa quantità di 
monete antiche, in gran parte d’oro.

Ecco come viveva, era tutto quel-
lo che gli era rimasto. Una cospicua fortuna aurea. Di 
tanto in tanto, montava in carrozza - quelle delle ferro-
vie Calabro Lucane - e raggiungeva la vicina Bari. Per la 
precisione, si recava in un istituto di credito “specializ-
zato” che, a quanto pare, non vedeva l’ora di accoglie-
re con tutti gli onori il nobile numismatico. Mancava 
solamente il tappeto rosso, notò Ruggieri quando gli fu 
chiesto di accompagnarlo più volte in terra di Puglia. Le 
monete non di rado le portava lui in una banale busta 
di plastica che non dava certo l’impressione di conte-

nere un piccolo tesoro. È ancora 
convinto che lo scambio non avve-
nisse a favore di don Carlo - come 
anche lui usava chiamarlo - però, 
per status e per inveterata abitudi-
ne, non era avvezzo a contrattare le 
sue cose neppure per sbaglio. Accet-
tava il compenso pattuito e tornava 
serenamente a Matera, dove quelle 
somme gli avrebbero consentito, 
seppure lontano dagli sfarzi di un 
tempo, di vivere l’ultima parte della 
sua movimentata esistenza.

Tempo presente 
In una lettera scritta a macchina, 

che sembra sua, lascia intendere il 
giudizio che aveva maturato subito 
dopo la guerra. Tra un’espressione e 

l’altra, trovava normale che il vecchio mondo dell’ari-
stocrazia e il secolare potere clericale fossero giunti al 
capolinea. Un connubio che non aveva più ragione di 
perdurare in un’epoca in cui le grandi democrazie occi-
dentali avevano già cambiato radicalmente il corso della 
storia. Lo aveva compreso benissimo.

I suoi frequenti viaggi all’estero, come attesta il pas-
saporto utilizzato specialmente negli anni Venti fino 
all’inizio della guerra, lo portarono lontano dalla picco-
la Matera. L’impatto con città come New York, Parigi, 

Fig. 4 - Al mare

Fig. 3 - In campagna
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Figg. 5a e 5b - La mappa dei bombardamenti

Marsiglia, Londra, Boston e molte altre ancora, produs-
sero profondi cambiamenti. Nel passaggio di un’altra 
lettera pare di capire che al referendum del 2 giugno 
1946, quello che chiedeva al Paese di scegliere tra mo-
narchia e repubblica, abbia scelto la seconda.

Si comprende, inoltre, in altri documenti che aveva 
maturato anche contatti con antifascisti della prima 
ora. Interessante una minuta battuta a macchina che ri-
portava le parole critiche durissime indirizzate a Vittorio 
Emanuele III da Carlo Sforza. Nominato dal lucano Sa-
verio Nitti, divenne ministro al tempo del Regno d’Italia. 
All’avvento del fascismo scelse l’esilio e rientrò nel gover-
no come ministro subito dopo la guerra firmando, tra 

l’altro, il Trattato di pace del 1947 tra l’Italia e gli alleati.
Negli Stati Uniti, Sforza era considerato uno dei padri 

spirituali dell’antifascismo. I suoi appelli a combattere il 
regime riuscivano in qualche modo a circolare in Italia. 
Aspetto che può essere collegato al ritrovamento tra i 
documenti del duca di un manifestino diffuso dall’e-
sercito anglo-americano e giunto nelle sue mani chissà 
come. Lo stampato riproduce una cartina sulla quale 
spiccano alcune zone d’intervento, quasi sicuramente 
una rarità (figg. 5a; 5b). Lo firma il responsabile dell’A-
eronautica Archibald Sinclair. Con una buona tradu-
zione indica gli obiettivi sensibili e spiega che il popolo 
statunitense non ha nulla contro quello italiano, ma è 

Fig. 6 – Al mare Fig. 7 - Foto con dedica della moglie
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Fig. 8 - Il torpedone di famiglia

costretto a sconfiggere il fascismo per fermare il nazi-
smo e per farlo avrebbe dovuto bombardare alcune città 
in cui si erano concentrate le maggiori attività belliche, 
come a Taranto, dove c’era anche l’Arsenale. «Le officine 
che stanno producendo armi e munizioni contro di noi, 
i centri di comunicazione, i porti, le installazioni milita-
ri» - si legge - «tutti servono il nemico tedesco e saranno 
perciò attaccati con tutti mezzi a nostra disposizione».

Queste carte, e altre ancora, si trovano in un bauletto 
custodito ormai da anni da Vito Ruggieri. È quel poco 
che è riuscito a salvare. Sono le ultime povere cose ap-
partenute al duca, le ha volute conservare per ragioni 
affettive e di rispetto, mai dimentico di chi lo ha sempre 
sostenuto e spronato a non mollare gli studi, fino alla 
laurea in economia e commercio. Così, ha deciso di non 
disfarsi anche di alcuni libri che don Carlo si era porta-
to in ospizio. Si tratta di volumi di letteratura in lingua 
francese e inglese acquistati durante i viaggi all’estero. Li 
leggeva unitamente agli autori italiani, tra questi Carlo 
Levi. Spicca la copertina arancione e bianca dell’Einau-
di che incornicia il best seller Cristo si è fermato a Eboli. 
Non mancano, poi, altre curiosità, come un discorso di 
Palmiro Togliatti alla Camera, oppure un paio di ritagli 
di giornali che ricordano un clamoroso duello all’arma 
bianca che lo vide protagonista a Napoli e finito in un 
nulla di fatto dopo ventisette assalti avvenuti senza spar-
gimento di sangue.

Vitale uso di mondo
Tutti documenti dai quali si evince un certo vitalismo. 

Un palese uso di mondo rintracciabile anche in alcune 
ammiccanti immagini fotografiche femminili. Volti 
sconosciuti, all’apparenza di varie nazionalità, che in 
qualche caso recano cordiali parole di saluto. Del resto, 

il suo passaporto era valido per tutti i paesi europei, fat-
ta eccezione per la Russia. Per quanto, dovette maturare 
una forte attrazione per Parigi, senza disdegnare il con-
tinente americano. Lo attestano i visti, oltre che negli 
Usa, anche quelli in Argentina e in Brasile.

Un certa tenerezza esprime ancora oggi la foto di pro-
filo della moglie, Erminia, di origini campane e scom-
parsa precocemente (fig. 7). È accompagnata da parole 
di affetto rivolte nella dedica al consorte che, in un’altra 
immagine, appare invece in piedi al centro di un grup-
po, chissà, di parenti oppure di amici. E ancora, gite in 
campagna e in mezzo mondo accanto a statue monu-
mentali e a cattedrali in luoghi difficili da individuare. 
L’unico posto riconoscibile si manifesta in una nutrita 
sequenza di scatti a Venezia. Impossibile, o quasi, risali-
re alle date. Ma è sempre presente la figura brevilinea del 
duca. Due foto leggermente sbiadite, poi, sembrano im-
mortalare l’auto di famiglia. Un “torpedone” di quelli 
che nelle linee richiamano ancora molto la concezione 
nobiliare della carrozza (fig. 8).

Le ultime immagini disponibili sono quelle di un 
uomo in età avanzata. Sono state scattate all’ospizio, 
qualche mese prima della morte (fig. 9), avvenuta il 14 
maggio del 1975. Estremo ricovero di un uomo che for-
se ha cercato di fuggire da un mondo sideralmente di-
stante da quello dei suoi avi mentre cercava di entrare in 
un altro, più vicino, ma come una persona qualunque, 
senza il peso del fardello che la sua storia e soprattutto il 
suo status gli imponeva.

Gli ultimi tempi 
Raffinato il biglietto da visita che usava. Carta azzurra 

con una corona blu in cima, schegge di un’eleganza alla 
quale non rinunciò mai del tutto. Per quanto, aveva im-
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partito disposizioni precise che avrebbe voluto fossero 
eseguite alla fine del suo ciclo biologico. È una volontà 
che lascia ancora una volta pensare a un profondo con-
flitto interiore. Aveva chiesto di essere sepolto in una 
fossa comune, in forma del tutto anonima. Non gradiva 
la tumulazione con i genitori Marco e Vincenza nella 
monumentale cappella di famiglia, che si distingue tra 
tutte le altre nel vecchio cimitero cittadino di via IV 
Novembre. Edificata in stile neoclassico, è ubicata in 
posizione diametralmente opposta a quella altrettan-
to imponente dei conti rivali di sempre, i Gattini, che 
si richiama invece allo stile gotico. Si guardano ancora 
oggi da lontano, ma è probabile che da qualche parte il 
duca avesse sentito recitare la celebre poesia di Totò, ‘A 
livella, realizzando che, abbandonata la vita terrena, le 
distinzioni sociali sono inutili, valgono solamente per 
impressionare i vivi. Nessuno, però, ebbe il coraggio 
di eseguire questo suo ultimo desiderio di anonimato 
estremo. Prevalsero ancora una volta altre ragioni, so-
prattutto di rispetto.

Un’ultima curiosità. Decisamente caustiche e per 
niente rispettose suonano invece le strofe acrostiche 
ritrovate tra le altre carte. Si tratta di stampa clandesti-
na, una raffica di insulti composti in tipografia da mano 
ignota, ma capace di “poetare” all’uso di penna esperta 
assai. Invettive in rima intitolate In memoria, precedute 
dal celebre verso ispirato da Dante: «Guai a te anima 
prava, non isperar mai di veder lo cielo». Parole pesan-
ti lasciano pensare a un profondo disprezzo da parte 
dell’estensore nei confronti dell’arcivescovo Anselmo 
Pecci. Il foglio di quattro facciate è datato “Marzo del 
1917”, si era in piena guerra, ed è stampato in modo tale 
che, ripiegandolo su se stesso, diventa una lettera con lo 

spazio riservato all’indirizzo del destinatario. Insomma, 
una cosa pensata a regola d’arte. È il caso di riportare 
solo alcune parti dei versi in rima: «Anima nera, più 
che la tua veste / Nato da Satan, d’Acerenza peste .... ». 
La tirata è ancora lunga e con l’acrostico dell’addio, così 
si chiudono le liriche in memoria: «A crudeltà genero-
so mi mostro / Dio, ve’, non paga il sabato, Eccellenza 
/ Dice un adagio antico e con prudenza / In tal modo 
si gabba il Sant’Uffizio / O che? Pur viene il giorno del 
Giudizio» (fig. 10).

Quello stesso giorno che l’ultimo discendente diretto 
della potente casata materana dei Malvinni Malvezzi ha 
forse atteso con ansia, solo con se stesso ma, è lecito im-
maginarlo, ormai riappacificato con il mondo.

Fig. 9 - Al Brancaccio, ex convento di Sant’Agostino

Fig. 10 - Strofe Acrostiche
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Appendice 

Albero genealogico della famiglia Malvinni-Malvezzi
dei duchi di S. Candida di Matera

di Raffaele Paolicelli e Pierluigi Moliterni

Nel 1888 il conte Giuseppe Gattini per primo tracciò le notizie sui singoli personaggi della famiglia ducale, andan-
do a raccontare le loro imprese, citando i loro matrimoni, creando quindi un albero genealogico in forma didasca-
lica all’interno dell’opera “Stabilimento e Genealogia della famiglia Malvinni-Malvezzi de’ duchi di S. Candida in 
Matera’’.
A rappresentare l’albero genealogico così come lo intendiamo noi, in forma schematica, invece, fu Mauro Padula nel 
suo volume “Palazzi antichi di Matera’’, nel 2002.
L’albero genealogico qui pubblicato, alla pagina seguente, risulta parzialmente differente rispetto ai precedenti già 
editi, che pur hanno fornito la base per questo. In alcuni casi abbiamo apportato correzioni a dati errati, in altri li 
abbiamo integrati con nuove notizie, apprese grazie al materiale presente nel Fondo Malvezzi nell’Archivio di Stato 
di Matera ed alle trascrizioni presenti all’interno della cappella di famiglia nel cimitero della città. 

Ringraziamenti:
Per aver curato la parte grafica, si ringrazia Anna Chiara Contini

Fig. 1 - Stemma della famiglia Malvinni del 1735 tratto dal testo “Dissertatio apologetica de Cathedralitate Ecclesie Materane, illiusque Diacefi in ea, que Scritfit 
Ughellus, Tom. 7. Ital. Sac, Opus di. Jo: Baptista Coretti Abbatis, Et. D. Eusebii Schiuma Canonici, eiusdem Metropolitane Ecclesie. Illustrissimo, & excellentissimo 
Domino D. DOMINICO MALVINNI Patrizio Materano, Duci S. Candida. dicatum, Roma apud 70 annem, Mariam Salvioni. MDCCXXXV” 
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La vita quotidiana
a casa Malvinni Malvezzi

di Salvatore Longo

È noto il ruolo preminente svolto dai nobili Mal-
vinni Malvezzi e dalla loro azienda agricola 
nel territorio materano. Dalla lettura dei libri 
contabili si può analizzare sia la vita economi-

ca aziendale che familiare; nel presente contributo, però, 
viene messa in evidenza la gestione familiare delle risorse 
economiche la cui analisi permette di avere un’idea con-
creta circa il loro vissuto quotidiano che rispecchiò le abi-
tudini e ritmi di una famiglia aristocratica (fig. 1). 

Tali libri contabili sono disponibili presso l’Archivio 
di Stato di Matera e catalogati in un fondo specifico. 
Sono 57 registri riguardanti l’amministrazione dell’a-
zienda agricola della nota famiglia di Matera e furono 
compilati fra il 1816 e il 1950. Tuttavia risultano privi 
di una continuità cronologica e nonostante queste lacu-
ne è possibile effettuare, almeno per i periodi noti, uno 
studio articolato delle attività economiche espletate 
dall’azienda (ASM 1899-1907). Per il loro contenuto, 
si distinguono, in libri degli introiti o delle entrate e in 
libri degli esiti o delle uscite. 

Cucina, svaghi e abitudini
Il vissuto quotidiano dei Malvinni Malvezzi rispec-

chiò le abitudini e ritmi di una famiglia aristocratica, 
si attuò nel palazzo degli avi ubicato in piazza Duomo 
alla Civita, il nucleo più antico della città. La famiglia 
composta dai genitori, il duca Marco e la duchessa Vin-
cenza (matrimonio avvenuto tra cugini), e dai figli, Giu-
lio, Ortensia, Maria, Luigi, Giuseppina, Alessandrina e 
Carlo (vedi l’articolo di P. Doria in questo stesso nu-
mero) ebbe una struttura mononucleare, ma fu estesa 
fin quando visse nel palazzo il vecchio duca, Domenico, 
padre di Vincenza e zio (nonché suocero) di Marco, de-
ceduto il 24 luglio 1888 (ASM 1884). La presenza di 
un numero preciso di inservienti impegnati a svolgere 
le faccende domestiche è indice di una agiatezza con-
solidata. Precisamente furono un cuoco, assistito da un 
famiglio (ragazzo), due cameriere, due camerieri, un ca-

meriere al servizio dei ragazzi, una lavandaia, una stira-
trice, entrambe impegnate secondo le necessità e non in 
pianta stabile; infine la nutrice e la balia dedicate all’ac-
cudimento dei bambini . 

L’agiatezza posseduta consentì di scegliere un ricco 
e diversificato regime alimentare, composto di costose 
pietanze. Le spese affrontate negli esercizi commerciali 
per l’acquisto di particolari generi alimentari, denotaro-
no un gusto vario e raffinato come le ostriche acquistate 
a Taranto, i piatti di scaloppine, i dolci prodotti dalle 
suore di via Riscatto, dette “monacelle”, anche se non 
mancarono gli acquisti in una pasticceria, e gli spumoni 
consumati soprattutto durante la festa patronale della 
città, la Madonna della Bruna (ASM 1899-1907, ff. 43, 
77). A tavola non mancò il vino locale e qualche volta 
comparve l’acqua minerale al posto dell’acqua potabile 
attinta dal pozzo Messero (una contrada periferica della 
città). Da quella contrada fu trasportata con i barili e 
depositata nel purgatoio del palazzo (ASM 1899-1907, 
f. 266). Altri prodotti alimentari: formaggio svizzero e 
olandese, mortadella, olive, fichi secchi, arance, ama-
retti, sandwich e pane, quest’ultimo acquistato dal 
panettiere, arricchirono l’alimentazione di per sé già 
abbondante. Né mancarono le bevande nervine: caffè 
e tè, oppure gli alcolici: marsala, rum e cognac, liquori 
acquistati a Napoli (ASM 1899-1907, f. 20).

La famiglia trascorse la maggior parte del tempo nei 
numerosi ambienti del palazzo concedendosi diversi 
svaghi: utilizzando il pianoforte, attuando il gioco delle 
carte, fumando e dedicandosi alla lettura del quotidia-
no, prima il “Roma” successivamente il “Giornale d’I-
talia”. Tuttavia mostrò un’abitudine imprevedibile ed 
inattesa, vista l’enorme ricchezza acquisita, coltivando, 
con una puntuale assiduità, la passione del lotto (ASM, 
libro 46; ff. 70; 103). Altre distrazioni furono la parte-
cipazione agli spettacoli teatrali ed alla proiezione dei 
film che si tennero in città. La duchessa ebbe un abbo-
namento al teatro prenotato per quattro posti e pagato a 
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Fig. 1 - Arma della famiglia Malvinni Malvezzi dipinta sulla volta dell’atrio del palazzo in largo del Duomo(foto R. Paolicelli)
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rate (ASM 1870/1874); il che fa supporre ad una conti-
nuità della suddetta attività in città. I componenti della 
famiglia intrattennero le relazioni sociali soprattutto 
con le persone dello stesso ambiente, in particolare, gli 
adulti frequentarono il casino sociale di via Commer-
cio, abituale luogo d’incontro degli aristocratici. La 
famiglia si mostrò sempre premurosa verso gli ospiti 
offrendo loro, senza alcuna riserva, le cene presso il ri-
storante “Monaco” della città.

Durante i mesi estivi, l’intera famiglia, com’era con-

suetudine, si trasferiva presso la masseria-villa in contra-
da Matinelle (fig. 2), per trascorrere un periodo di va-
canza, utilizzando una dimora confortevole ed efficien-
te che sorgeva accanto alla struttura rurale utilizzata dai 
dipendenti (ASM 1899-1907, f. 81). Ogni componente 
della famiglia ebbe a disposizione un cavallo (ASM 
1891-199, f. 12). 

L’istruzione 
L’istruzione rappresentò un importante obiettivo 

perseguito dai rampolli effettuando la frequenza in 
importanti istituti scolastici connotati da una buona 
tradizione culturale; anche se in quel preciso momento 
la situazione scolastica di Matera non era da sottovalu-
tare, essendo stati istituiti nel 1875 il Liceo classico e le 
Scuole Normali,  gestiti dal Comune. Fu la ragguarde-
vole posizione economica della famiglia a condizionare 
la scelta degli studi fuori della città con la frequenza non 
solo di una scuola privata, ma anche la permanenza in 
un collegio, istituzioni educative che richiesero agli al-
lievi rette non indifferenti e a tutti non accessibili.

Le figlie del duca, Ortensia e Giuseppina, studiarono 
a Portici, nel collegio del Sacro Cuore, seguendo il cor-
so superiore delle Scuole Normali (Istituto Magistrale); 
(ASM 1891-199, f. 93). Dopo la conclusione degli stu-

Fig. 2 - Masseria Malvinni Malvezzi delle Matinelle (foto R. Paolicelli)

Fig. 3 - Giulio Malvinni Malvezzi, seduto, riconoscibile al centro della foto di gruppo tra i dipendenti della famiglia. Alle sue spalle, in ultima fila al centro, con 
la bombetta in testa, il Duca Marco suo padre. Lo scatto, avvenuto sul terrazzo del Palazzo di via Duomo, dovrebbe risalire al 1902 (a giudicare dalla dedica 
a firma di Luigi Malvinni Malvezzi). Il destinatario della dedica è il cocchiere Gabriele Gallinari, guardando la fotografia il primo personaggio a sinistra con 
braccio appoggiato sulla balaustra (foto Archivio Pietro Serravezza)
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di, soggiornarono spesso 
a Napoli in compagnia di 
una donna (ASM 1899-
1907, ff. 24,  233). In quei 
momenti migliorarono la 
loro formazione seguendo 
le lezioni di ballo, di mu-
sica, di nuoto e di inglese, 
conoscenze inconsuete che 
impressero alla personalità 
un’impronta elitaria, che 
si ampliò con frequenti 
viaggi in Italia. Inoltre, la 
loro permanenza a Napoli, 
consentì di frequentare, in 
estate, il lido di uno stabi-
limento balneare e, in altri 
momenti, di assistere agli 
spettacoli del teatro San 
Carlo (ASM 1891-1899, 
ff. 28; 103; ASM 1899-
1907, f. 60).

Anche don Giulio, il primogenito (1871/1928), 
studiò fuori per frequentare il Liceo classico annesso 
al collegio Massimo di Roma. Terminati gli studi, per 
poco più di un anno, si dedicò alla carriera militare rag-
giungendo il grado di caporale dell’esercito. Indi l’ab-

bandonò per riprendere 
gli studi, iscrivendosi alla 
facoltà giuridica di Napoli 
(ASM 1891-1899, f.17). 

In quel periodo, fu colto 
dalla vocazione religiosa 
che gli fece abbandonare 
gli studi e le attività eco-
nomiche della famiglia, 
diventando sacerdote. 
Espletò il ministero re-
ligioso prima a Napoli e 
poi a Roma, svolgendo 
l’incarico di cameriere se-
greto del Papa Leone XIII 
e Canonico Lateranense 
(fig. 3); in quest’ultima 
città dimorò nel rione 
Borgonuovo. Ugualmente 
Luigi (fig. 4), l’altro figlio, 
studiò fuori frequentando 
il Liceo classico (vedi la 

rubrica “Echi Contadini” in questo numero). Fu alun-
no dei Gesuiti nel collegio di Frascati, successivamen-
te si iscrisse all’Università senza portare a termine gli 
studi (ASM 1884, f.79). Si dedicò all’amministrazione 
dell’azienda familiare in sostituzione del fratello Giulio, 

Fig. 4 - Luigi Malvinni Malvezzi con moglie e figlio Domenico (foto Archi-
vio Maria Malvinni Malvezzi)

Fig. 5 - Cappella di S. Croce relativa alla Masseria Malvinni Malvezzi delle Matinelle. Sulla parete di fondo si nota in alto a sinistra l’arma dei Malvinni Malvezzi 
(foto R. Paolicelli)
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impossibilitato in quanto impegnato nella vita religiosa 
che lo tenne lontano dalla città, comunque beneficiario 
di un preciso appannaggio (ASM 1891-1899, f. 112).

La vita religiosa
A parte la vita religiosa di mons. Giulio, la nobile 

famiglia si rivelò radicata nei valori religiosi che non 
mancò di coltivare con la partecipazione quotidiana 
alla messa, celebrata nella cappella San Marco del pa-
lazzo (ASM 1899-1907, f.15). Poi dal 1893, come atte-
sta la lapide murata, la famiglia dispose di una cappella 
esterna dedicata al Sacro Cuore, fatta erigere dal duca 
Marco e collegata con una passerella al palazzo. Co-
munque la famiglia partecipò con assiduità alle varie 
funzioni religiose: la ricorrenza di Sant’Eustachio, dei 
SS. Medici, di San Leonardo, del Purgatorio 
e delle Quaranta ore. In quei momenti, 
non risparmiò di elargire le offerte 
ai poveri e alle chiese frequen-
tate (ASM 1899-1907, f.43). 

Così pure furono inviate 
offerte al santuario di 
Pompei, nel momento 
in cui si stava comple-
tando la sua costruzio-
ne (ASM 1899-1907, 
f.43). Tenne vivo il 
culto dei defunti e 
durante la loro ricor-
renza fu fatta cele-
brare una messa nella 
cappella gentilizia del 
cimitero (ASM 1899-
1907, f.18). Alimentò 
una precisa devozione 
verso la Madonna Annun-
ziata di Picciano, soprattutto 
durante il mese di maggio, con 
la celebrazione di numerose messe 
nell’omonimo santuario (ASM 1891-
1899 f.121).  Ancora più costante fu la devo-
zione rivolta all’Addolorata, venerata nella chiesa di San 
Francesco d’Assisi (Paolicelli 2018), e mantenuta viva 
fino agli anni Trenta del secolo scorso, assicurando l’ac-
censione di una lampada ad olio per tutto l’anno (ASM 
1891-1899, f.123). Anche durante i periodi più intensi 
dell’attività agricola, come la mietitura, la raccolta delle 
olive e dell’uva, fu concessa ai salariati la possibilità di 
assistere alla messa domenicale (fig. 5). In questo modo, 
si garantì l’assolvimento del precetto festivo e, nello 
stesso tempo, si evitò che il personale si allontanasse 
dal proprio posto di lavoro. I celebranti ricevettero un 
compenso per la funzione espletata (ASM 1891-1899, 
f.74). Ugualmente fu pure la partecipazione alle altre 
pratiche religiose suscitate dalla civiltà contadina: la 

benedizione degli animali per preservarli dall’ematuria 
oppure quella effettuata annualmente durante la ricor-
renza di Sant’ Eligio, nella piazzetta omonima (ASM 
1899-1907 ff. 5; 38). 

Sensibilità
Questa famiglia brillò per la grandezza d’animo. Par-

tecipò con puntualità alle esequie dei dipendenti per 
confermare quella stima già espressa durante il rappor-
to di lavoro. Ancora si rivelò sensibile verso le misere 
condizioni del popolo concedendo ogni settimana, ai 
bisognosi, qualche obolo (ASM 1899-1907 f. 59). Così 
pure si solidarizzò con le tragedie del tempo versando 
un contributo alle vittime del terremoto della Calabria, 
avvenuto nel 1905. Sovvenne il Patronato scolastico di 

Matera con frequenti elargizioni di danaro, 
utilizzate dagli scolari indigenti per 

proseguire gli studi (ASM 1899-
1907 f. 59). Come accennato 

sopra, da famiglia aristocra-
tica qual era, non mancò 

un gruppo di inservienti 
impiegati nell’assolvi-
mento delle faccende 
domestiche, ma i Mal-
vinni Malvezzi mo-
strarono un rapporto 
cordiale ed aperto 
verso i propri dipen-
denti concedendo 
loro il vestiario da 
lavoro e perfino i cap-

pelli confezionati a Na-
poli (fig. 3); donarono 

ad essi anche il biglietto 
degli spettacoli effettuati 

nel teatro locale e nel cine-
matografo oppure concessero 

alcuni prestiti di danaro che, ov-
viamente, furono detratti dal salario 

(ASM 1870/1874, f.25).
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Fig. 6 - Arma dei Malvinni Malvezzi, in maiolica, incastonata sulla 
chiave di volta del portone di ingresso della masseria delle Matinelle 
(foto R. Paolicelli)
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La Grande guerra
nel Materano
di Gaetano Morese

La Grande guerra, di cui ricorre in questi 
anni il lungo centenario, ebbe suoi partico-
lari riflessi anche nei territori distanti dallo 
scontro armato che contribuirono come 

“Fronte interno” allo sforzo bellico, sia materialmen-
te che psicologicamente. Fra questi il Fronte interno 
del Materano fu teatro, fra continuità e fratture, delle 
dinamiche sociali che progressivamente coinvolsero 
le diverse componenti politiche locali dalla neutrali-
tà all’ingresso in guerra, così come vide attivo il so-
cialismo sindacalista fermo oppositore del conflitto. 
Traccia del coinvolgimento patriottico è nel giornale 
materano “Disciplina” dove è ricordata la manifesta-
zione degli studenti di Matera ben prima delle radiose 
giornate di maggio, seguita poi da altre iniziative nei 
comuni del Materano, mentre Irsina si distingueva per 

l’opposizione massimalista (Disciplina 1915; ASPz, 
Pref., Gab., I v., b. 471, f. 108, b. 473bis, f. 135). 

I Comitati di assistenza civile
Intanto la partecipazione italiana alla guerra com-

portò nel 1915 per l’area materana il richiamo di 
2.157 soldati le cui famiglie furono soccorse dal gover-
no ed in parte da appositi Comitati d’assistenza civile. 
Nel Materano ne furono istituiti e ne funzionarono 
13 su 23 comuni attraverso una mobilitazione civile 
generale che coinvolse nittiani, liberali conservatori, 
socialisti riformisti e massoni, unitamente ai cattolici a 
cui il vescovo materano Pecci chiese di contribuire per 
la patria (ASPz, Pref., Gab., I v, b. 473, f. 136, b. 404, 
f. 102, sf. 85). Nelle intenzioni i comitati avrebbero 
dovuto essere luogo di composizione delle divisioni in 
funzione del supremo fine della guerra nazionale, ma 
ciò non sempre avvenne. Per esempio il comitato d’as-
sistenza civile di Matera fu sottoposto al più diretto 
controllo e coordinamento della sottoprefettura per-
ché in città, così come in altri comuni i “partiti locali” 
volevano approfittare dei comitati “per dare sfogo ai 
loro dispettuzzi”. Anche il periodico socialista “Il Sas-
so”, organo del partito che domina al Municipio, «nel 
suo ultimo numero […], ha creduto di attaccare il Comi-
tato di questo Comune [Matera] accusandolo di inerzia 
ed insipienza ed affermando che se non fosse stato un re-
cente manifesto del Presidente, nessuno si sarebbe accorto 
dell’esistenza di un Comitato a Matera». Il comitato 
di Matera, come gli altri, si articolava in sottocomitati 
spesso inattivi per apatia e contrasti delle classi diri-
genti, mentre più incisivo fu quello composto dalle 
donne della borghesia cittadina. Il comitato coordinò 
la manodopera di prigionieri, promosse le sottoscri-
zioni ai prestiti di guerra, raccolse fondi con lotterie 
ricevendo finanziamenti anche dalla Società materana 
di New York per tramite del Ridola. Scarse oblazio-
ni e apatia di quanti avrebbero dovuto sentire «[...] 
il dovere sociale, politico e patriottico dell’ora presente», 
sospetti sull’opera del comitato e nell’assegnamento 
dei sussidi, oltre alla propaganda che insisteva sulla 
guerra “voluta dai ricchi” erano segni di come la lotta 
politica fosse in corso anche nell’assistenza civile ma-

Fig. 1 - Manifesto del luglio 1915 a firma del sottoprefetto di Matera per 
incentivare la raccolta dei fondi per l’assistenza civile che aveva riscosso limi-
tata adesione  (ASPz, Pref., Gab., I v, b. 484, f. 202, sf. 85)
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Fig. 3 - Circolare dell’agosto 1915 istitutiva della Commissione centrale per 
gli indumenti militari, particolare di un modello di capo da confezionare con 
la lana governativa (ASPz. Pref., Gab., I v, b. 476, f. 1919)

Fig. 2 -  Messaggio del luglio 1915 di Anselmo Pecci, arcivescovo di Acerenza 
e Matera, a sostegno dell’assistenza  per le famiglie dei soldati, ubbidendo ai 
doveri della patria ed alimentando la “santa fiamma del patriottismo” (ASPz. 
Pref., Gab., I v, b. 484, f. 102, sf. 85)

terana (Morese 2018, pp. 43-449). Anche il comitato 
d’assistenza civile di Bernalda registrò contrasti fra 
la fazione del deputato nittiano Nicola De Ruggieri, 
esclusa dal comitato, e quella del conservatore Gaeta-
no Guida a capo del municipio e del comitato la cui 
gestione economica destò sospetti. Complessa fu la 
costituzione del comitato di Montalbano dove sor-
sero due distinti e contrapposti comitati, poi riuniti 
dal sottoprefetto in un unico comitato presieduto dal 
sindaco Pietro Lacava, nel quale avevano trovato rap-
presentanza entrambe le fazioni locali. Il sottoprefetto 
sottolineava come non solo a Bernalda, ma “anche a 
Montalbano partiti locali speculano sulla guerra”, così 
come a Pomarico dove, fra l’altro, il concittadino Mi-
chele Strammiello da New York fece arrivare un con-
tributo, per l’assistenza, di oltre 4 mila lire dagli operai 
dell’americana Società Niccolò Fiorentino. A Pisticci, 
invece, il comitato d’assistenza fu costituito e presie-
duto dal repubblicano Alessandro Bruni che attaccò 
gli altri gruppi politici inducendoli a costituire un’al-
tro comitato per iniziativa dell’Unione democratica 
cooperativa. Bruni con un manifesto accusò il comita-
to antagonista di mire elettorali faziose senza fini pa-
triottici, ma la sua sospetta appartenenza repubblicana 
determinò infine la sua estromissione. Il sindaco e pre-

sidente del comitato di Grassano polemizzava perchè 
nel suo «come in altri comuni del Circondario non hav-
vi senso di patriottismo né di filantropia. Di fronte alla 
possibilità di dover sacrificare anche una sola lira, si ar-
resta ogni buon sentimento», mentre il comitato di San 
Mauro Forte per rinsaldare patriotticamente il morale, 
rifacendosi allo spirito risorgimentale, ricordava come 
la guerra in corso «non si tratta di conquista ma di li-
berare i nostri fratelli oppressi e trucidati da un popolo 
barbaro» (Morese 2018, pp. 52-549). Le vicende dei 
comitati d’assistenza del Materano rispecchiavano le 
dinamiche sociali e politiche dell’intero regno italia-
no fra fautori di una guerra dal sapore risorgimentale 
o dai fini imperialistici, e quelli decisamente contrari 
che cercavano di opporsi a quanto fosse di sostegno al 
sanguinoso conflitto. 

La manodopera femminile 
A testimoniare l’impreparazione ad affrontare la 

guerra fu anche la necessità di provvedere agli indu-
menti invernali per l’esercito che si associò a quella 
di sussidiare la popolazione bisognosa. Si voleva far 
percepire le premure governative per le famiglie dei 
combattenti che, contemporaneamente, erano con-
trollate e tenute lontane dalla propaganda disfattista 
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attraverso il confezionamento di indumenti di lana per 
i militari retribuito con un sussidio. Dal 1915 al 1916 
sorsero appositi comitati anche nel Materano dove 
diverse operaie diedero la propria disponibilità a pro-
durre sotto il coordinamento della sottocommissione 
di Matera composta dalle donne della locale nobiltà 
e borghesia. Fra i vari gruppi attivi nel Materano si 
distinsero per produzione e numero di addette quelli 
di Pisticci, Accettura, Pomarico e Irsina, registrando 

l’impiego anche di 90 addette. Oltre alla eventuale la-
vorazione della lana grezza, per la quale erano disponi-
bili filande a Grassano, Colobraro, Valsinni e Matera, 
dov’era attivo anche un motorino a benzina, France-
sco D’Alessio si interessò anche delle altre forniture 
militari proponendo tramite il comitato d’assistenza 
di Matera la sartoria di Francesco Scalcione con al-
tri 13 sarti materani per una disponibilità di circa 70 
sarti e 100 cucitrici per produrre biancheria. Questa 
produzione a manodopera specializzata era, però, li-
mitata nel tempo e nella quantità, oltre ad essere nor-
malmente retribuita diversamente dalla produzione 
in lana che era, invece, un sussidio di beneficenza e 
rappresentava un rilevante fattore di consenso alla 
guerra (Morese 2016-2017, pp. 111-136). Sul Fronte 
interno lucano la guerra fu realmente percepita come 

“mondiale” quando gli Stati Uniti entrarono in azione 
e raggiunsero anche le lontane contrade del Materano 
per prestare assistenza alle popolazione, soprattutto 
femminile, impiegata come manodopera agricola, i cui 
figli erano assistiti fra l’altro in un asilo a Pisticci dove 
imparavano l’inno statunitense. La carenza di mano-
dopera fu colmata non solo dalle donne, come nel caso 
di Nova Siri dove ricevettero dei riconoscimenti uffi-
ciali, ma anche con i profughi veneti e soprattutto con 

i prigionieri austro-ungarici. Questi, infatti, vennero 
impiegati nelle grandi aziende cerealicole, boschive e 
in lavori pubblici nel Materano, venendo ospitati in 
locali messia disposizione a Matera, Tricarico, Bernal-
da, Salandra, Policoro, Stigliano, Tursi, Colobraro. La 
manodopera dei prigionieri a bassa retribuzione en-
trò in concorrenza con quella più costosa locale, rin-
foltita dal rientro dei reduci finché, nel 1919, furono 
ritirati tutti i prigionieri impiegati sul territorio luca-
no (ASPz, Pref., Gab., I v., b. 492, f. 225; Arch. Gen. 
1913-1932, b.724).

La propaganda e i prestiti nazionali
Poco prima della disfatta di Caporetto si costituiro-

no anche nel Materano le Opere federate di assistenza 
e propaganda nazionale, nuovo strumento di azione 

Fig. 4 - Cartina del 1918 dell’ American Red Cross in cui risulta anche l’asilo 
fondato a Pisticci (ASPz. Pref., Gab., I v, b. 491, f. 220)

Fig. 5 - Stampato dell’Official committee on public information of the Uni-
ted States, di Roma, dello spartito musicale dell’inno nazionale americano 
“The star spangled banner” (Il vessillo stellato), in italiano ed inglese, che 
veniva insegnato ai bambini accolti dagli asili della American Red Cross, fra 
cui quello di Pisticci (ASPz. Pref., Gab., I v, b. 491, f. 220)
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governativa tramite privati, presiedute a Matera da 
Ettore Grimaldi che, critico dell’eccessiva centralizza-
zione e burocrazia che inficiavano le attività, promos-
se diverse proiezioni cinematografiche di propaganda 
bellica, come quella dell’aprile 1918 alla quale si pre-
vedeva un’ampia partecipazione ritenuta pericolosa 
per l’ordine pubblico e perciò fece stampare 252 bi-
glietti-invito gratuiti (Morese 2018, pp. 97, 100-102). 
Fra le iniziative organizzate dai comitati d’assistenza e 

dalle Opere federate molte furono di promozione alle 
sottoscrizioni ai vari prestiti nazionali di guerra fra cui 
quelle per il prestito del 1916, per il quale Bernalda 
raccolse oltre 1 milione di lire e Matera quasi 1,5 milio-
ni su circa 11 sottoscritti in tutta la Basilicata. Furono 
poi costituiti appositi comitati per la propaganda dei 
prestiti nel 1917 per i quali il sottoprefetto di Matera 
riscontrò difficoltà ad includervi le donne per le loro 
abitudini e la scarsa incidenza nell’economia familiare. 
Simili problematiche aveva riscontrato anche nel co-
mitato circondariale di Matera per la cui costituzione 
«feci già la proposta di includere in esso qualche signora, 
ma tutti i presenti accolsero così glacialmente la propo-
sta, come se fosse una idea pervertitrice dei costumi loca-
li». Ben diversa, invece, la considerazione del vescovo 
Pecci che, sottolineando come per i soldati al fronte la 
guerra fosse stata occasione di riavvicinamento a Dio 
e per le loro famiglie avesse alimentato l’amor patrio, 
affermava decisamente come «La guerra presente» - lo 
dicono tutti - «chiude un’era e ne apre una nuova», 
esaltando il contributo femminile: «Quando si potrà 
scrivere la storia della presente guerra, senza esagerazio-
ne si dirà: la donna ha salvata la patria» (Pecci 1916, 
pp. 22, 25). Del comitato materano di propaganda del 
prestito facevano parte fra gli altri l’on. De Ruggieri, il 
senatore Gattini, Vincenzo Giudicepietro, Luigi Aba-
te La Rocca, Gregorio Padula della Congrega di carità, 
i sindaci del circondario, Gaetano Pavesi della Scuola 
normale, Pecci, Nicola Pomarici della Banca popolare, 
Ernesto Pranzetti del Liceo e Lucio Zaccaria del Ban-
co di Napoli. Conferenze nel Materano furono tenute 
anche dal senatore Ridola, dai deputati Pasquale Ma-
teri e Nicola Salomone e dai vari consiglieri provincia-
li fra cui il ricordato Pietro Lacava di Bernalda che ri-
teneva il prestito penalizzato in Basilicata dalle povere 
condizioni dei comuni, dalle negative annate agricole, 

Fig. 6 - Manifesto del febbraio 1918 delle Opere federate di assistenza e pro-
paganda di Matera per promuovere il quinto prestito nazionale, il prestito 
della “Riscossa”, facendo sorvolare la città da due aerei a bassa quota (ASPz. 
Pref., Gab., I v, b. 487, f. 208)

Figg. 7 e 8 - Telegramma del novembre 1915 del sottoprefetto di Taranto sul sospetto spionaggio di Domenico Peluso di Nova Siri e di sua moglie e risposta 
del sottoprefetto di Lagonegro che precisava della buona condotta dei coniugi (ASPz. Pref., Gab., I v, b. 472, f. 131)
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Fig. 10 - Lettera del luglio 1915 del sottoprefetto di Matera sul censimen-
to dei beni artistici del circondario da sottoporre a misure di prevenzione 
e sorveglianza contro i pericoli bellici (ASPz. Pref., Gab., I v, b. 472, f. 124)

Fig. 11 - Riservata speciale del luglio 1915 dei carabinieri relativa al rinveni-
mento di un siluro inesploso  della Regia marina italiana sulla spiaggia di San 
Basilio di Pisticci (ASPz. Pref., Gab., I v, b. 473, f. 148)

dal rincaro dei prezzi e dalle precedenti sottoscrizioni. Il 
vescovo Pecci, intanto, con una circolare esortava i par-
roci ad incoraggiare le sottoscrizioni non solo per i van-
taggi economici per l’investimento del piccolo rispar-
mio, ma anche per gli evidenti «motivi di ordine morale 
e di coscienza, che rendono doveroso per tutti, nella misura 
che ciascuno può concorrere ad affrettare la Pace Vittoriosa 
e il termine rapido a tante sofferenze». Nel 1918 però le 
sottoscrizioni per il nuovo prestito nel Materano non 
decollavano e così il sottoprefetto si impegnò maggior-

mente nella propaganda soprattutto verso «[...] la po-
polazione rurale, che fino ad ora qui non ha risposto af-
fatto alla chiamata della Patria e che si è completamente 
astenuta dal versare somma alcuna al V Prestito». Per 
incitare le sottoscrizioni la filiale materana del Banco di 
Napoli con le Opere Federate organizzarono due mani-
festazioni di piazza a Matera durante le quali due aerei, 
partiti da Gioia del Colle, lanciarono cartoline, opusco-
li e manifesti di propaganda del prestito (Morese 2018, 
pp. 154, 158-159, 161-164, 175). 

Figg. 9 a/b - Silhouettes degli aeroplani italiani, curata dalla Direzione tecnica dell’Aviazione militare di Torino, utilizzate nelle operazioni antiaeree per iden-
tificare i velivoli alleati (ASPz. Pref., Gab., I v, b. 472, f. 127).
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La censura e il controllo
Accanto all’assistenza e 

alla propaganda durante la 
guerra fu allestito dal go-
verno un capillare sistema 
di controllo e censura per 
contrastare le spie nemiche 
e  individuare i nemici inter-
ni contrari alla patria. Nel 
verificare le comunicazioni 
in partenza ed arrivo dalla 
provincia destarono sospet-
to le corrispondenze di una 
coppia di Nova Siri. Il mari-
to, meccanico addetto su una 
nave miliare, avvisò la moglie 
del passaggio lungo la costa 
Jonica per delle esercitazioni 
e, fornita con meticolosità la 
posizione della sua nave, le 
chiese di affacciarsi alla fine-
stra di casa e salutare così che 
lui avrebbe potuto guardarla 
col binocolo e risponderle. 
Le autorità governative fu-
rono allertate e verificarono 
che era possibile stabilire una comunicazione fra la 
nave e l’abitato con le indicazioni fornite, ma preci-
sarono come la coppia, per nulla antipatriottica, non 
erano spie godendo di buo-
na condotta politica, pale-
sando così il diffuso clima 
di sospetto generato dalla 
guerra (ASPz, Pref., Gab., I 
v., b. 742, f. 131). Il timore 
reale era quello di un attacco 
nemico alla ferrovia jonica, 
sorvegliata e monitorata, 
considerando che durante 
uno scontro fra sommergi-
bili italiani ed austriaci un 
siluro della regia marina era 
finito inesploso sulla spiag-
gia di San Basilio di Pisticci. 
Come la comunicazione te-
legrafica della coppia poteva 
fornire precise indicazioni 
su obiettivi militari, così fu 
anche per il divieto di car-
bonizzare la legna sulla costa 
jonica perché i suoi fumi po-
tevano comunicare la posi-
zione di obiettivi sensibili al 
nemico (ASPz, Pref. Gab., I 

v., b. 472, f. 125-127, b. 473, 
f. 148). Nell’estate 1915 si 
aveva anche timore per le 
opere d’arte e monumenti 
presenti sul territorio di cui 
la sottoprefettura di Matera 
indicò alla soprintendenza 
ai monumenti di Napo-
li quelli da preservare. Fra 
quelli da tutelare da possibi-
li danni connessi alla guerra 
era la cattedrale di Mate-
ra, le chiese cittadine di S. 
Giovanni, S. Francesco, S. 
Agostino, S. Maria de Idris, 
oltre alle varie cripte bizan-
tine riccamente affrescate, 
il castello Tramontano e il 
museo Ridola. Nel Matera-
no invece si segnalava: «il 
monastero di Montescaglioso, 
il castello e la pala d’altare di 
Cima da Conegliano a Mi-
glionico, i resti del castello di 
Ogiano a Ferrandina, Torre 
a Mare e i templi magno-gre-

ci di Pisticci con il museo metapontino, la foresta di Gal-
lipoli-Cognato ad Accettura con le mura e templi mega-
litici, le antiche mura di Garaguso, il trittico di Barto-

lomeo da Pistoia a Calciano, 
la cattedrale di Tricarico e 
quella di Irsina, dov’era an-
che un antico affresco della 
Madonna di Costantinopo-
li» (ASPz, Pref., Gab., I v., 
b. 472, f. 124). Il principale 
pericolo per i monumenti 
come per le persone, in que-
sto caso, era rappresentato 
dai bombardamenti aerei 
contro i quali anche Matera 
si dotò di un piano d’emer-
genza già nel 1915, basato 
sull’avvistamento degli ae-
rei nemici attraverso delle 
silhouettes che identifica-
vano quelli alleati. Avvista-
to un velivolo ed appurato 
che fosse nemico, una sirena 
avrebbe lanciato l’allarme e 
la popolazione avrebbe do-
vuto prontamente sgombe-
rare piazze e strade, mentre 
in caso di attacco notturno 

Fig. 12 - Manifesto del giugno 1915 della sottoprefettura di Matera 
sulle procedure da seguire in caso di attacco aereo nemico diurno o 
notturno sulla città (ASPz. Pref., Gab., I v, b. 472, f. 127)

 Fig. 13 - Informativa del marzo 1918 del prefetto di Potenza sul 
conte Laval Nugent di Irsina, ritenuto cittadino straniero, in quan-
do di cittadinanza austriaca ma che si dichiarava di nazionalità ita-
liana perché nato a Trieste (ASPz. Pref., Gab., I v, b. 491, f. 219)
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si sarebbe interrotta la fornitura elettrica per toglie-
re ai nemici possibili riferimenti su obiettivi sensibili 
quali depositi, fabbriche, caserme (ASPz, Pref., Gab., 
I v., b. 472, f. 127).  

Conclusioni
Anche il Materano, dunque, visse a suo modo le 

vicende belliche registrando alla fine del conflitto le 
prime avvisaglie di nuove tensioni a partire dall’orga-
nizzazione territoriale dei reduci ed ex combattenti. 
Nel 1919 il Pecci ricordava come «Dio, il quale ha, 
per vie misteriose, condotta alla vittoria la diletta patria 
nostra, continuerà a preservarla», ma profeticamente 
affermava che come «l’Europa è in convulsioni, e bru-
cia e, oggi tra i lontani, domani tra i vicini, forse tra noi 
stessi, nelle pacifiche e quasi morte nostre contrade, potrà 
appiccarsi il fuoco» (pp. 4-5, 8, 13, 19). Già nel 1916 il 
vescovo aveva auspicato la pace senza tiranni e despo-
ti ma realizzata da autorità accette, capaci di garantire 
gerarchia sociale, armonia, modello familiare, mentre 
si chiedeva se i futuri trattati, che avrebbero cambiato 
certamente «le tinte sulle carte d’Europa e del mondo», 
avrebbero portato anche la pace civile e sociale nella 
patria, nelle famiglie, nei cuori (Pecci 1916, p. 17). 
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Fig. 14 - Telegramma del maggio 1919 del sottoprefetto di Matera relativo alla denuncia della disoccupazione forzata dei soldati smobilitati a causa dell’impie-
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La Grande guerra e i materani
di Pasquale Doria e Giuseppe Gambetta

Le guerre, in par-
ticolare quelle 
vinte, alimen-
tavano un certo 

entusiasmo anche tra le 
fasce sociali più deboli, 
che in realtà erano quel-
le destinate a pagare il 
prezzo più alto. La fine 
della carneficina epoca-
le del 1915-1918 fu so-
lennemente sancita con 
una comunicazione che 
rimarrà per sempre nella 
storia italiana. Si tratta del 
“Bollettino della Vittoria” 
che così si concludeva: «I 
resti di quello che fu uno 
dei più potenti eserciti del 
mondo, risalgono in disor-
dine e senza speranza le 
valli che avevano disceso 
con orgogliosa sicurezza. 
Firmato: Diaz».

Il generale Armando 
Diaz, non poteva essere 
diversamente, divenne 
più che popolare. Lo po-
teva anche immaginare. 
Non avrebbe mai e poi 
mai pensato, però, che la 
sua firma sul Bollettino 
della Vittoria si sarebbe 
trasformata nel nome di 
battesimo dei figli nati in quei mesi cruciali da padri fer-
venti patrioti: scambiarono il termine “Firmato” per il 
nome dell’eroe. Insomma, l’euforia del momento giocò 
uno strano scherzo che hanno documentato gli archivi 
anagrafici di tutta l’Italia nel registrare il nome Firma-
to dato a migliaia di neonati. Tanto più che la Chiesa 
non fece nessuna opposizione, in quanto tra tanti Santi 
c’è davvero uno che si chiama Firmato e si festeggia il 5 
ottobre.

A Matera, invece, la Chiesa fu più severa. Ma biso-
gna comprendere il clima particolare. La pressante pre-
occupazione quotidiana, specialmente dei genitori dei 

soldati “spediti” sul fron-
te, era quella di seguire i 
bollettini di guerra che 
venivano affissi nel Corso. 
Chi tra gli uomini adulti 
sapeva leggere, ben vo-
lentieri riferiva a chi chie-
deva di farlo ad alta voce. 
Le donne, invece, erano 
dedite alla preghiera. In 
quel momento, il canto 
più popolare, non solo a 
Matera, era “Pietà Signor, 
del nostro patrio suolo”, 
musicato dal sacerdote 
Lorenzo Perosi. La prima 
strofa, preceduta dal ritor-
nello “Dio di Clemenza, 
Dio Salvator, dhe salva il 
popol, diceva così: “Pietà, 
Signor, del nostro patrio 
suolo! /Noi ti preghiam 
ai pie’ del Santo Altar! /
La patria nostra a te si vol-
ge in duolo:/a te la prece 
ascende e il sospirar”. Le 
strofe erano in tutto sette, 
tra le più accorate la terza 
dopo il ritornello, era un 
appello: “Pietà, Signor! 
Son cento spose sante / 
che nel dolor ti chiedono 
mercè; /son cento madri 
che fra pene tante /volgon 

lo sguardo lacrimoso a te”.
Pie donne, mamme, giovani spose, fidanzate, chiede-

vano la protezione per i loro cari rivolgendosi al Santo 
guerriero venerato in città, Sant’Eustachio, e contem-
poraneamente offrivano oro e argento per sostenere i 
soldati in guerra. Una parte fu utilizzata per rinnovare la 
veste di Sant’Eustachio e un’altra, cosa davvero curiosa, 
venne destinata a un Santo romano che fino allora era 
quasi sconosciuto in città: Santo Espedito.

Come mai? Si diffuse la voce popolare che quella fi-
gura taumaturgica fosse il Santo protettore dei soldati 
“spediti” al fronte. La cosa andò così avanti che venne 

Fig. 1 - Caduto materano di professione pastore: Eustacchio Venezia di Car-
lo, soldato del nono reggimento, nato il 5 giugno 1886 a Matera, distretto 
militare di Potenza, disperso il 13 agosto 1916 nel vallone di Opacchiasella 
in combattimento. Di lui non si è mai saputo dove riposi (foto Archivio G. 
Gambetta). Opacchiasella è una località situata sul Carso a 500 metri dal con-
fine italiano, nota storicamente per essere stata teatro di aspri scontri fra italia-
ni ed austriaci durante la Prima guerra mondiale. Oppacchiasella (in sloveno 
Opatije Selo) fu teatro di quattro battaglie dell’Isonzo, dalla Sesta alla Nona
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Fig. 2 - Scritta eseguita da Ignazio Pisciotta a San Biagio di Callalta (TV) durante la Battaglia del solstizio, avvenuta tra il 15 e il 24 giugno 1918

realizzata una statua le cui fattezze erano quelle di un 
guerriero. Per venerarlo, fu scelta la chiesa di San Rocco, 
accanto a quella di San Giovanni Battista, che ben co-
nosceva il sacerdote Marcello Morelli, autore nel 1963 
di una preziosa “Storia di Matera”. La vicenda, davvero 
inusuale nel novero del martirologio della chiesa catto-
lica, la racconta alle pagine 435 e 436 del suo libro stam-
pato per i tipi dei Fratelli Montemurro, editori di Mate-

ra. La cosa, ovviamente non durò più di tanto. Quando 
la Santa Sede fece sapere di non riconoscere nessun cul-
to dedicato in questo senso molto particolare e localisti-
co al Santo Espedito, ordinò di rimuovere velocemente 
la statua. Chissà che fine ha fatto. Qualcosa di analogo 
accadde in precedenza sotto la spinta irredentista per 
la vicenda di Trento e Trieste, quando più di qualcuno 
battezzò le proprie figlie con il nome Trieste. Ma in ge-
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nerale - non è un semplice dubbio, perché è qualcosa di 
molto più fondato - si ha la piena consapevolezza che il 
mondo contadino materano non comprese mai le ragio-
ni di una guerra così lontana e sanguinosa.

Note curiose, quindi, ma anche dolorose e foriere di 
lutti. Notevole fu il tributo di sangue che la Basilicata 
pagò nella Prima guerra mondiale, quando la sua popo-
lazione contava 485.284 abitanti. Tra caduti e dispersi il 
bilancio fu di 7.489 morti, mentre 2.112 furono i mu-
tilati e gli invalidi. In proporzione ai suoi abitanti co-
stituisce uno dei tributi di sangue più grandi del Paese. 
Significativo appare, infatti, il confronto con la Seconda 
guerra mondiale, quando la popolazione arrivò a conta-
re 543.262 abitanti e i caduti e i dispersi furono 4.617. 

La percentuale più elevata dei 650.000 caduti fu quel-
la dei residenti nelle regioni meridionali, forzatamente 
prodighe nell’invio di fanti; il record spetta alla Basili-
cata, con 210 morti ogni 1.000 soldati (Gibelli, 1998). 
In trincea ci andarono soprattutto i giovani meridiona-
li, dediti all’agricoltura e alla pastorizia, e ora impegnati 
nelle battaglie per la sopravvivenza, perché gli operai 
del Nord furono principalmente impiegati in catena 
di montaggio per la produzione bellica. La chiamata al 
fronte privò le famiglie di ogni tipo di mantenimento 
consegnando, per alcuni anni, le campagne del Mez-
zogiorno all’abbandono e alla desolazione. Le donne 
videro aumentare i loro compiti svolgendo lavori tra-
dizionalmente maschili nei campi. La città di Matera 
ebbe 265 caduti (Caserta, 2017). Tra questi vi furono 
ben sette “ragazzi del ‘99”, come furono chiamati i di-
ciassettenni e i diciottenni nati nel 1899 e chiamati alle 
armi dopo la rotta di Caporetto per rinforzare i reparti 
decimati da caduti e prigionieri. Vogliamo ricordare i 
loro nomi, senza far torto agli altri caduti, ma giusto per 
capire la dimensione della tragedia, per sentirci più vici-
ni a quella generazione di giovani bruciata nelle trincee 
del Carso e del Monte Grappa, gelide e fangose d’inver-
no, roventi e polverose d’estate. Essi furono: Calia Fran-
cesco Paolo di Eustacchio, Coretti Angelo Raffaele di 
Giuseppe, Giglio Biagio di Fabio, Lopiano Guido Nico-
la di Giuseppe, Padovani Francesco Saverio di Giuseppe, 
Persia Francesco Paolo di Francesco Saverio e Plasmati 
Antonio di Nicola. Tra i caduti materani vi fu pure il 
giovane ventitreenne Paolicelli Francesco di Francesco 
Paolo, morto a causa dei gas asfissianti il 23 giugno del 
1916 (Caserta, 2017). Fin dai primi di luglio del 1915 
il soldato trentino Augusto Gaddo, appartenente a un 
reggimento austriaco, per descrivere l’immenso carnaio 
umano nel quale furono mandati a morire i giovani sol-
dati dei paesi belligeranti, annotava nel suo diario: «Via 
a sinistra di noi si vedeva Trieste e il mare; da una parte e 
dall’altra non si vedeva che cadaveri; corpi spezzati, brac-
cia, gambe, beretti, canistre (zaini): tutto un macello, si 
trovava una testa da una parte, il tronco dall’altra, non si 
faceva un passo senza passare sopra un cadavere » (Fabi, 

1993). Parole crude e amare che ci danno il senso più 
atroce e disumano della immane tragedia che fu la pri-
ma guerra mondiale.

Tra i caduti materani, molti furono anche i feriti e i 
mutilati, trenta di loro furono decorati al valore milita-
re. Ecco i loro nomi: Savino Fragasso, Giulio Ruggieri, 
Antonio Telesca, Michele Volpe, Vito Michele Iannuz-
zi, Raffaele Ruggieri, Erasmo Zullo, Francesco Acqua-
santa; Cesare Cavallini, Carlo Conti, Paolo Ruggiero 
Lauria, Vittorio Rotunno, Giovanni Vizziello, Nunzio 
Antezza, Vittorio Caldone, Angelo Capolupo, Giovan-
ni Castello, Giuseppe Contini, Nicola Fabrizio, Giu-
seppe Fanigliuolo; Giambattista Gaudiano, Paolo Gri-
maldi, Salvatore Lionetti, Giuseppe Martemucci, An-
tonio Passarelli, Tommaso Petrino, Domenico Rubino, 
Francesco Schiuma, Raffaele Volpe, Francesco Calculli.

Con due medaglie d’argento fu inoltre decorato 
Ignazio Pisciotta. Ecco la motivazione del secondo ri-
conoscimento al valore militare: «Mutilato di guerra 
si prestava volontariamente per un’opera di efficace ed 
ininterrotta propaganda patriottica tra le truppe in li-
nea. All’inizio dell’offensiva nemica si recava tra i reparti 
impegnati in combattimento e vi rimaneva per tre giorni 
consecutivi. Portandosi dove più ferveva l’azione, mante-
neva il collegamento con i reparti più avanzati e l’incitava 
alla lotta con la parola e l’esempio, dando prova di abne-
gazione e di disprezzo per il pericolo». 

La prima medaglia d’argento gli fu attribuita dopo 
un combattimento in cui perse la mano destra. Ma non 
voleva smettere di combattere e, dopo numerose insi-
stenze, riuscì a tornare sul fronte nel 1918. Fu destinato 
alla propaganda nella 45.ma divisione mobilitata. Anche 
in questo ruolo si dette da fare, al punto di passare alla 
storia per avere scritto un’incitazione patriottica sul 
muro di un casolare diroccato, eccola: “Tutti eroi! O il 
Piave, o tutti accoppati!” (fig. 2). È sua anche un’altra 
frase che esprime ancora meglio la retorica dell’epoca: 
“Meglio vivere un giorno da leone che cento anni da pe-
cora”. Alla sua memoria è stato dedicato il museo citta-
dino che raccoglie cimeli e testimonianze della Grande 
guerra, nonché una via cittadina.

Per chiudere, sarà il caso di non tacere che la piazza 
principale della città, un tempo chiamata Plebiscito e 
ancora prima della Fontana, fu ribattezzata con il nome 
che ha mantenuto ancora oggi, Vittorio Veneto, dove si 
trova il monumento ai caduti recante parte dei nomi di 
chi ha perso la vita nella Grande Guerra, che per loro 
però fu l’ultima.
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La politica culturale e linguistica
del Regno di Napoli nel Quattrocento 
L’apporto dell’umanista materano
Giovanni Brancati 
di Emanuele Giordano

Fig. 1 - La morte di Plinio durante l’eruzione del Vesuvio (79 d. C.). Capolettera miniato della pagina iniziale, 41r, del Volgarizzamento brancatiano della Na-
turalis Historia custodito presso l’Escorial a Madrid (vedi fig. 2) . Copyright © Patrimonio Nacional - Direcciòn de las Collecciones Reales - ms. h-l-9, f. 41 r



65MATHERA

Esautorata la dinastia angioina, nel 1443 Alfonso 
il Magnanimo acquisì la sovranità sul Regno di 
Napoli, stabilendone la funzione di perno del 
potere regio: accanto all’affermata posizione di 

capitale dei territori italiani meridionali, la città assunse il 
ruolo di indiscusso riferimento politico di tutto il regno 
d’Aragona, affermandosi quale sede delle massime magi
strature e degli organi centrali di governo. 

Sul versante culturale l’Amministrazione Regia at-
tribuì agli studi letterari un costante e ragguardevole 
sostegno, con una espressa autonomia finanziaria e ope-
rativa. Cardine riconosciuto della espansione culturale 
promossa dal sovrano fu la Biblioteca Reale, destinata a 
divenire una delle più prestigiose raccolte librarie dell’e-
poca: costituita per volere di Alfonso, fu assiduamente 
incrementata dai suoi successori, soprattutto dal figlio 
Ferrante. Ad attestazione della stima e dell’autorità 
conferite ad esponenti dell’arte e della cultura, nume-
rosi letterati rivestirono posizioni di rilievo a corte e 
spesso accompagnarono i sovrani in varie spedizioni 
militari, svolgendo delicate mansioni diplomatiche per 
conto della Corte aragonese; tra questi, Lorenzo Valla, 
filologo e Segretario di Stato, Antonio Beccadelli detto 
il Panormita, erudito e funzionario regio, il suo succes-
sore Giovanni Pontano, e l’umanista Giovanni Albino di 
Castelluccio in Basilicata.

Nelle sale della Biblioteca Regia erano depositate e 
custodite pregevoli collezioni di manoscritti e stampe: 
l’importanza e il valore di quei documenti testimonia-
no, per ricchezza e rarità, i fasti e lo sfarzo di un potere 
che rese Napoli una delle più rinomate città d’arte e di 
cultura del XV secolo; utili strumenti per l’ottenimento 
di tanti fortunati riconoscimenti erano l’apparto ammi-
nistrativo e l’attenzione e il risalto dedicato all’istruzio-
ne e alla cultura:

«Ferdinandus rex grandem pecuniae summam quo-
tannis ex aerario pendendam statuit Rhetoribus, Medicis, 
Philosophis, Theologis, qui publice Neapoli docerent; 
egregie sane factum ac perpetua commendatione dignum, 
ingenia prosequi, virtutes ornare et ad excolendos animos 
excitare iuventutem»1;

cosí Giovanni Pontano, personaggio di rilievo 
nell’amministrazione e nella politica e ispiratore del-
la vita culturale partenopea nella seconda metà del 
Quattrocento, celebrava l’interesse e la prodigalità di 
Ferdinando (Ferrant, alla catalana), sovrano aragonese 
di Napoli, nei confronti delle lettere e delle arti. 

Efficace strumento della politica culturale dei sovrani 

1	  «Re Ferdinando stabilí che ogni anno una grande somma di denaro 
fosse pagata dall’Erario ai Retori, ai Medici, ai Filosofi, ai Teologi che 
facessero scuola pubblicamente a Napoli: impresa veramente straordinaria 
e degna di eterna considerazione seguire le inclinazioni naturali, favorire 
le virtú e incitare i giovani a educare gli animi” », dal De liberalitate, (in 
Pontani, Opera omnia, t. i, 1517, p. 112).  

aragonesi fu anche la Accademia Alfonsina, fondata da 
Antonio Beccadelli il Panormita e a cui aveva infuso 
nuovo stimolo e vigore proprio il Pontano, tanto che 
che in seguito fu denominata Accademia Pontaniana: 
a questa prestigiosa e ambita istituzione mirarono le 
intelligenze più vive provenienti dalle varie regioni del 
Regno e con lungimiranza invitate a Napoli. 

Ma notevoli furono anche il favore e l’attenzione di 
cui godettero, per esempio, l’arte e la cultura toscana, 
scanditi dalla presenza a Napoli di molti letterati prove
nienti da quella regione, e dall’acquisto di manoscritti  e 
stampe prestigiose destinati alla sempre piú imponente 
Biblioteca Regia. Di spicco, la presenza di Cristoforo 
Landino, affermato commentatore di opere classi-
che, che dedicò a Ferrante la traduzione della Historia 
Naturalis di Plinio il Vecchio, facendone eseguire una 
copia di dedica, miniata da Cola Rapicano, proprio 
nell’officina della biblioteca reale partenopea2, e ren-
dendo testimonianza dell’apprezzamento del sovrano 

nei confronti di questa fatica, riflesso dell’espansione 
linguistica toscana nella cultura napoletana: 

«Hai voluto dare opera che Plinio di latino diventi to-
scano … Tu dunque, invittissimo re, le nostre lunghe vigi-
lie felicemente leggerai: le quali se intenderò esserti state 
grate, darò opera con ogni industria et con sommo studio 
scrivere dell’altre cose, per le quali il tuo invittissimo nome 
et degno d’immortalità si conservi in diuturna fama3». 

Ritornando alla traduzione pliniana commissionata 

2	  Il manufatto landiniano, con tutta probabilità della seconda metà del 
1475, suddiviso in due tomi, è oggi conservato nella Biblioteca del Convento 
di San Lorenzo di El Escorial, nei pressi di Madrid, con le segnature h.I.2 e 
h.I.3; De Marinis, La Biblioteca Napoletana, 1952, vol. II, pp. 130-131.
3	  La citazione è tratta da uno dei numerosi incunaboli della versione 
landiniana, seguiti in breve tempo alla princeps, a testimonianza dell’interesse 
suscitato: Historia naturale di C. Plinio Secondo tradocta di lingua latina in 
fiorentina per Christophoro Landino al Serenissimo Ferdinando re di Napoli, 
Opus Nicolai Jansonis Gallici impressum anno salutis mcccclxxvi, Venetiis. 

Fig. 2 - Convento e Biblioteca di S. Lorenzo - El Escorial: Sala dei Mappa-
mondi con le “vitrinas” contenenti le opere di maggior pregio; in una sono 
esposti, affiancati, i codici che serbano i volgarizzamenti pliniani di Cristofo-
ro Landino e Giovanni Brancati
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a Cristoforo Landino, sono interessanti le circostanze 
connesse a questa operazione, perché videro coinvolto 
un apprezzato umanista di Corte, le cui vicende si in-
trecciano con Matera. 

Infatti, a giudicare la qualità e il valore del volgarizza-
mento landiniano, fu, per il suo ruolo di Librero Maiore 
(responsabile, cioè, della Biblioteca Regia napoletana), 
Giovanni Brancati, letterato colto e rinomato, giunto 
nella Capitale del Regno da Policastro, nel Cilento tra 
Campania e Basilicata.

La sicura competenza della lingua di Roma e la ri-
conosciuta abilità compositiva avevano procurato al 
Brancati l’appellativo di Johannes latinus (Croce, Uno 
sconosciuto umanista, 1948); la sua produzione latina, 
comprendente orazioni encomiastiche per il sovrano 
e altri dignitari di corte, epistole e documenti ufficia-
li e diplomatici è raccolta nel pregevole ms. 754 della 
Biblioteca Universitaria di Valencia insieme all’opera 
che maggiormente esalta le capacità, l’ispirazione e le 
doti letterarie del Policastrense: la Deploratio de mor-
te Paulae suae puellae, un elegante componimento in 
prosa dedicato al breve, ma struggente innamoramento 
dell’autore, addolorato per la prematura e tragica morte 
della giovane nel naufragio della nave sulla quale viag-
giava (Brancati, Lamento per la morte di Paola, 1947).

Pur considerando la perigliosità di un testo complesso 
e difficile qual era la Naturalis Historia - all’epoca anco-

ra mendoso e filologicamente instabile -, il Brancati, in 
aperta polemica linguistica e filologica con l’umanista 
toscano, non esitò a manifestare il suo giudizio negati-
vo, amplificando retoricamente gli ostacoli del compito 
affidatogli; basti ricordare, per esempio, l’affermazio-
ne, provocatoriamente esagerata, relativa alla esiguità 
di spazio per poter apporre tutte le correzioni al testo 
di Landino: «in eodem illo libro et lineas relinqui ina-
nes et margines compleri ut mox ex eo aliter exscribatur, 
o l’accidioso riferimento alla lingua toscana, definita 
“Etrusco”: «Sermo enim Etruscus hoc presertim tempore 
plane ingratus est nec minus lectu quam prolatu diffici-
lis», osservazioni contenute in una lettera che Brancati 
scrisse al sovrano: Neapoli iiii kl. Septembris (29 agosto) 
(Pugliese Carratelli, Due epistole di Giovanni Brancati, 
1951) 4; in definitiva, auspicava una rinnovata traduzio-
ne, proponendosi, non troppo velatamente, come com-
petente e preparato curatore.

Si determinò, pertanto, l’affidamento da parte di 
Ferrante al sovrintendente della Biblioteca Regia di una 
nuova traduzione, racchiusa nel manoscritto, vergato da 
Gian Rinaldo Mennio e miniato da Cristoforo Maiorana 
(fig. 1), oggi conservato, al pari dei due tomi della ver-
sione del Landino,  nella Biblioteca del Convento di San 
Lorenzo dell’Escorial (fig. 2) la segnatura h.I.9 (Ruggieri, 
Manoscritti italiani, 1931, p. 141; De Marinis, La 
Biblioteca Napoletana, 1952, vol. II, pp. 130-1).  

La contraddittoria e tempestosa vicenda delle sorti 
partenopee della Naturalis Historia è in qualche ma-
niera desumibile da alcune lettere in latino inviate dal 
Brancati al Re per informarlo sullo stato di avanzamen-
to della sua traduzione del Plinio; così, in una lettera 
datata 21 dicembre5 scriveva da Matera riguardo al tema 
della vita delle api nel Libro XI (fig. 3): 

	
 « […] Etsi Neapoli absum atque ex illo Musarum egre-

gio domicilio, ex tua inquam bibliotheca dignissima libro-
rumque omnium facultatum refertissima, quam ipse libe-
ralissime miroque in litteras amore constituistis, tamen 
ab interpretando Plinii Secundi illo de naturali historia 
opere, quod hortatu iussuque tuo arripui, haud quicquam 

4	  Pur nella irriducibile convinzione della supremazia del latino sul volgare, e 
con la manifesta ristrosia a ridurre in volgare un’opera scritta nell’amato latino, 
Brancati eseguì altri volgarizzamenti, non esplicitamente attribuitigli: la Vita e 
favole di Esopo (Gentile, Vita e favole di Esopo, 1961), adespoto, ma ascritto 
al Brancati, proprio per questioni di uniformità linguistica con il Plinio; il 
testo dell’opera, dedicata a Ferrante, ci è tramandato dal ms. 758 della Bibl. 
Universitaria di Valencia (fig. 4), appartenuto alla Biblioteca dei Re d’Aragona 
e poi spostato, insieme con altri della medesima provenienza, nella città iberica 
al seguito di Ferdinando, figlio dell’ultimo sovrano aragonese Federico III; a 
Brancati si riconduce anche il volgarizzamento della Mulomedicina di Flavio 
Vegezio Renato (IV-V sec. d. C), serbato nel ms. Vaticano Rossiano 531 
(Aprile, Giovanni Brancati traduttore di Vegezio, 2001).
5	  Manca una precisa indicazione dell’anno, ma verosimilmente questa 
potrebbe essere successiva al 1476, in quanto Brancati utilizzò per la sua 
traduzione un esemplare della stampa parmense della Naturalis Historia, 
precisamente di quell’anno - e a cui si fa cenno nell’epistola in questione -, curata 
da Filippo Beroaldo e individuata da Gentile nell’incunabolo Rés. S. 108 della 
Bibliothèque Nationale di Parigi (Plinio, La storia naturale, t. II, p. 713, n. 8).

Fig. 3 - Le porzioni iniziale e finale della lettera inviata dal Brancati da Matera 
a Re Ferrante d’Aragona. Ms. 754 della Biblioteca Universitaria di Valencia;
Pagina seguente: fig. 4 - Pagina iniziale  e capolettera miniato con la raf-
figurazione di Esopo.  Ms. 758 della Biblioteca Universitaria di Valencia 
(G. Brancati)
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desisto. […] Multa enim mihi fere passim ocurrunt, quae 
cuiusque animum mulcere tenereque facillime possent; sed 
illa me mulcerunt tenueruntque omnium maxime quae 
de apibus nuperrime sum interpetatus […] 6».  

La presenza a Matera del colto e raffinato umanista, 
a prima vista casuale o determinata da obblighi e impe-
gni connessi al suo ruolo, potrebbe assumere contorni 
di consuetudine e stabilità, identificando nel letterato il 
Giovanni Brancato, di cui fa menzione l’erudito matera-
no Giuseppe Gattini a proposito delle casate notabili del-
la Città, motivandone la presenza per il trasferimento di 
quella famiglia, originaria di Policastro, a Matera intorno 
al 1471, in seguito ad una donazione fatta dall’influente 
e autorevole Segretario di Stato di Re Ferrante, Antonello 
de Petruciis, di due fondi denominati de le Viole e l’Orto 
nella città lucana (privilegio dato nel 1471 a Napoli dal 
notaio Marino da Flore e successivamente riassunto su 
pergamena nel 1486 dal notaio Paolo Pesco, entrambi 
nell’Archivio della Cattedrale di Matera (Gattini, Note 
storiche sulla città di Matera, 270-281).  

Ancora a riguardo del medesimo personaggio, qua-
lificato come artium et medicine doctor in documenti 
del 1477, sono riportati alcuni atti notarili (dati per 
presenti nell’Archivio familiare dello storico locale), ro-
gati fino alla metà del Cinquecento in Matera e relativi 
a due eredi di Giovanni Brancato: Mario e Isabella, 
sposati more nobilium: una pergamena del 17 gennaio 
1501, rogata dal Notaro Pietro de Soziis: « […]. Dum 
mag. D.nus Joannem Paulus Piera A. Doctor de Tarento, 
in Dei omnopotentis nomine Nobilem mulierem D.nam 
Isabellam, filiam legitimam et naturalem quondam mag. 
D.ni Joannis Brancati, de eadem Civitatis Materae, per 
mutuam in suo coniugio sociasset ante omnes parentes 
et amicos suos, secundum longobardorum atque usum et 
consuetudinem hominum dictae Civitatis Materae, vo-
luntatem, constituit, fecit, dedit». E ancora, con l’avval-
lo di documenti notarili dal 1503 al 1525, del Notaro 
Pietro Paulicelli e, 1516, del Notar Tomaso De Georgiis  
di Taranto, si riferisce del nobili viro Mario d.ni Joannis 
Brancati de Matera, in ragione dei Capitoli matrimonia-
li per l’unione con la nobile Gerolima di Donato Gattini, 
garante e anticipatore dei beni dotali (Notar Roberto 
Agata, 25 maggio 1510), i quali, per la premorienza 
del marito, vennero rimborsati all’altro coniuge con la 
vendita di terre aratorie in contrada Serralastella (Notar 
Giannantonio Agata, penultimo di maggio 1511). Il 
Gattini, infine, fornisce la descrizione del blasone della 

6	  «Pur essendo lontano da Napoli, e soprattuto dalla insigne dimora 
delle Muse – intendo dire dalla tua eccellentissima biblioteca, dotata 
quant’altre mai di libri e di beni, che proprio tu con la massima generosità 
e con ammirevole dedizione per le lettere hai fondato –, tuttavia non 
tralascio la traduzione dell’opera sulla Storia Naturale di Plinio Secondo 
che ho intrapreso per tuo ordine e incitamento. […] Quasi ogni momento 
mi imbatto in molte cose che facilmente potrebbero allettare e conquistare 
l’animo di chiunque, ma io sono stato avvinto e conquistato massimamente dai 
capitoli sulle api, che da pochissimo tempo ho tradotto» ( Pugliese Carratelli, 
Due epistole di Giovanni Brancati, 1951, segnatamente pp. 188-89).

famiglia Brancati: oro alla branca di leone d’azzurro so-
stenendo un giglio rosso, presente su uno scudo in legno, 
affiancato a quello degli Agata, probabile residuo della 
decorazione di un vecchio altare di proprietà delle due 
casate per giuspatronato (privilegi e oneri ereditari attri-
buiti, per disposizione dell’autorità ecclesiastica, agli in-
testatari di luoghi sacri); questa marginale annotazione 
potrebbe aggiungere altri particolari sul prosieguo della 
vita privata di Giovanni Brancati a Matera, suggerendo 
l’appartenenza della consorte proprio alla famiglia Agata 
(Gattini, Note storiche sulla città di Matera, 270-281).  

L’accenno al riferito intervento di Antonello De 
Petruciis per giustificare la presenza del Brancati a 
Matera, sarebbe in grado anche di offrire chiarimenti in 
merito ad alcuni aspetti riguardanti la situazione com-
plessiva del volgarizzamento del Policastrense. Questo, 
infatti, si arresta all’undicesimo libro dell’opera enciclo-
pedica pliniana e, successivamente al 1481, non si han-
no più riscontri di quella fatica linguistica e letteraria, 
come pure delle vicende del personaggio: in assenza di 
prove più precise ed esaurienti, potrebbe trattarsi della 
decisione volontaria di non procedere ulteriormente, o 
della morte prematura dell’autore per cause accidentali, 
o forse anche per le infauste conseguenze della terribile 
e sanguinaria reazione del Re Ferdinando alla “Con
giura dei Baroni”, nella quale una parte di rilievo ebbe 
Francesco de Petruciis (fig. 5), figlio del Segretario di 
Stato, attivo sostenitore di Brancati a Corte.

L’interesse per i volgarizzamenti di opere latine si in-
quadra nella complessa situazione legata alle condizioni 
linguistiche dell’area meridionale italiana, e di Napoli 
in particolare, quale centro insostituibile di propulsione 
culturale, nella seconda metà del Quattrocento: a fron-
te di una progressiva e diffusa tendenza alla toscanizza-
zione, avviatasi dal secolo precedente, si rileva la realiz-
zazione di koiné locali, tentativi non sempre consapevoli 
sia di arginare questa avanzata, che di proporre uno stru-
mento linguistico di rango superiore che fosse compreso 
in tutto il Regno, superando gli angusti ambiti municipa-
li; a definire i caratteri di queste koiné contribuivano, in 
misura diversa, per qualità degli autori e tipologia delle 
opere, il latino, la parlata del luogo di provenienza degli 
autori e, indiscutibilmente, il toscano.

Riprendendo la questione relativa al volgarizzamento 
della Naturalis Historia, il rigore della traduzione e la fe-
deltà al testo originale sono principi inderogabili, che ri-
chiedono una competenza linguistica e una preparazio-
ne filologica adeguate; sono riferiti soprattutto a questi 
aspetti le critiche che Brancati indirizzò alla traduzione 
operata da Landino e che si leggono nella Dedicatoria a 
re Ferrando, che l’umanista materano premise alla sua 
versione:

«Nesuno dunque docto negherrà dever essere la tra-
duction secondo la mia sopradicta sententia: elegante, 
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chiara, integra, insuperabundante, propria et sopra ad 
tucto fidele; la scioccheccza, la oscurità, la diminutione, 
la additione, la improprietà et la infidelità esser non sola-
mente vitiosa ma anchor digna de abhominatione. Lassar 
anche li testi chon li proprii vocaboli, ciò è non traducti, 
quantunque se possa intendere esser in lo vicio de la oscu-
rità, nientedimeno, ultra questo, demonstra o ver grassa 
ignorantia o ver supina negligencia; né se fa sencza man-|| 
camento de l’autor medesmo traducto. Conciosia cosa non 
pare altramente passar alchuna sententia non referita o 
vero alchun vocabulo non traducto, che ad un corpo na-
turale o vero tagliar un membro o vero alchun ne ascon-
dere. Peroché tucta la opera consiste de la composition de 
le soe parte, non altramente che lo corpo de le soe membra. 
Iudico però io esser magior errore preterir le sententie che 
lassar li vocabuli non interpretati. Peroché quello mostra 
esserno state al corpo tolte le membra a le operatione ne-
cessarie, questo parte de l’ornamento; quello anche po’ de-
monstrare infidelità, questo ignorancia» [cc. 3r-v].

La difficoltà di rendere opportunamente il testo com-
plesso e specialistico di Plinio in una lingua incompa-
rabilmente inferiore quale era il volgare, poteva essere 
superata, senza inficiare l’assunto fondamentale della 
“fedeltà”, con il ricorso ad annotazioni poste a margine, le 
quali meglio avrebbero contribuito a interpretare il latino 
senza interventi corrosivi per l’integrità dell’originale:

« Ben so io esserno multe cose in latino dicte quale in vul-
garo nostro o vero non se ponno per niente o ver non assai 
propriamente exprimere, quale son multi de animali quali 
noi havemo, molti de arbori quali fi’ al presente sono como 
dal principio foron chiamati; chosì de herbe, de medicine, de 
infirmitate, de metalle, de pietre et de gioie, essendono o ver 

per loro rarità o vero per sorte chon li primi lor nomi ad noi 
pervenute. Ma certamente serìa stato più da commendare, 
se con una non se posseva, cho multe però conveniente parole 
le declarare, che chosì le haver lassate como le han trovate. 
Et questa ragion persuase ad me che, occurrendonome simi-
le cose, le habia voluto più tosto in le margine declarare che 
o vero lassarle quale le havesse trovate o vero in tucto toglie-
rele o vero mutarle, stando sempre in la medesma sententia 
che bisogna la traduction sia fidele» [c. 4r];

e quelli che seguono sono alcuni esempi, tratti dal li-
bro XI, a cui faceva cenno il testo della lettera inviata al 
sovrano da Matera:

* Aculeo è quella spina con la qual le ape mordeno - c. 
262r;

* Peligni son certi paesi abruczesi intorno ad Sulmona 
- c. 262v;

* Solstitio è quando li dì cessano crescere o vero man-
care, perciò son doi - c. 263r;

* Sirio è una stella c.- 263r;
* Nectare è un liquore quali dicono li poeti usarno li 

dei - c. 263r;
* Eccho è la voce qual per repercussion de l’aero se cau-

sa quando, parlando alcuno, 
li è resposto como fosse homo che parlasse - c. 266r;
* Insecti animali son tucti quelli che hanno certe gion-

cture per lo corpo, como son le ape 
et vespe o, zampani et altri simili - c. 266r.

La posizione linguistica del Brancati, espressa a più 
riprese nelle già ricordate lettere in latino indirizzate al 
sovrano, emerge soprattutto dalla epistola dedicatoria 
a Ferrante premessa al volgarizzamento della Naturalis 

Fig. 5  - La triste fine di Francesco, figlio del Barone Antonello Petrucci Segretario del Re (“Cronaca della Napoli Aragonese, 1498 - 1503” di Melchiorre 
Ferraiolo  MS M.0801 della Morgan Library di New York, c. 95r)
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historia: se da un lato ribadisce l’orgogliosa e convinta 
superiorità del latino come lingua elitaria degli ingegni 
più elevati, propria dell’umanesimo, ed evidenzia i limi-
ti e l’inadeguatezza della lingua locale, tuttavia si fa por-
tavoce di una oramai indifferibile scelta di politica lin-
guistica da attuare per il Regno di Napoli, peraltro già 
rilevabile negli usi cancellereschi di corte. Il napolitano, 
inteso come parlata rozza e sguaiata della gente comune, 
va proposto e definito in una versione che il nostro au-
tore chiama mista, allegerendola dei tratti più marcata-
mente locali e nobilitandola con l’ingresso di elementi 
assunti dalla tradizione letteraria più prestigiosa. 

« Non ho anche curato far la medesma traductione in 
altro linguagio che in lo nostro medesmo non pur napo-
litano ma misto, parte perché ò iudicato questo ad nesun 
altro esser inferiore, parte perché ho voluto la medesma 
traductione sia utile ad tucti certo, ma principalmente a 
li mei conregnicoli et sopra ad tucti ad te, invictissimo Re 
Ferrando, qual, benché tucte lingue habie familiare, como 
se lege de Alexandro, nientedimeno de questa principal-
mente te dilecti, qual te bisogna de continuo usare. Così 
ferono anche antiqui; et Tito Livio, patre de le historie 
romane, non volce in altra che in quella de la sua patria 
lingua scrivere, donde li fo da poi dicto che ‘1 suo parlar 
troppo sapeva del paduano». [cc. 4r-4v]

Dai brani riportati emergono, per esempio, interes-
santi peculiarità relative alla morfologia verbale della 
lingua napoletana nel Quattrocento, per quanto attiene 
alla flessione delle forme nominali del verbo (infinito, 
gerundio e participio, presente e passato), quali il mor-
fema della terza persona plurale in:  haverno, esserno sta-
te, occurrendonome simile cose.

In campo lessicale i recuperi più notevoli appaiono 
quelli di carattere dialettale. Nel dominio delle piante e 
dei frutti, si propone una serie di esempi: amendole 28r 
‘mandorle’; ardiche 17v ‘ortiche’; ayete 26v ‘bietole’; ce-
rase 22v ‘ciliege’; cerqua 83r ‘quercia’; ceuczo 24r ‘gelso’; 
chiappari 21v ‘capperi’; chioppi 261r ‘pioppo’; papagna 
208r ‘papavero’; porchiacca 27r ‘porcacchia’; rosa marina 
263v ‘rosmarino’; terratofoli 26r ‘tartufi’. Nel settore del-
la zoologia: brucoli 269v, ‘cavallette’; ciamaruche 201r, 
‘chiocciole’; cuccuvaglia 273v ‘civetta’; czoccule 201r 
‘topi di fogna; fasano 272r ‘fagiano’; fuine 201r ‘faine’; 
genco 206r ‘giovenco’, guarracino 17r ‘coracino’; lacerte 
verminare 16r ‘gechi’; ranavocta 289r ‘rana’; rescegnoli 
287v, roscegnoli 243v ‘usignoli’; scaravoni 19r, ‘scarabei’; 
scorsone 201r ‘vipera’; seccie 223v ‘seppie’; spartaglio-
ne 283r, sporteglione 276v ‘pipistrello’; zampano 259v 
‘zanzara’. Relativamente alle parti del corpo dell’uomo 
e degli animali in genere: cannarocczo 278r ‘fauci’; cic-
cze 283r ‘mammelle’; ganghe 283r ‘mascelle’; gliandole 
277v ‘ghiandole’; gimbo 206r ‘gobba’; gregna 189r ‘cri-
niera’; musso 202r ‘muso’; pectinale 283r ‘pettignone’; 

pillulari 285r ‘palpebre’; presutti 209v ‘prosciutti’; turi 
277v ‘tonsille’; velliculo 282r ‘ombelico’; verrinia 209v 
‘seno di scrofa’; vucculari 209v ‘lardo del collo del porco’.

In riferimento ai brani proposti e alle osservazioni 
avanzate, risaltano parole, modelli grammaticali, strut-
ture sintattiche - di provenienze e costituzione diver-
se -, che si associano e si intrecciano per dare forma al 
napolitano misto, alla base del progetto linguistico del 
Brancati. Così, per esempio, a: insuperabundante, abho-
minatione, supina negligencia, esser magior errore prete-
rir le sententie, nella Dedicatoria al sovrano, che trasu-
dano latino e formalismo, si affiancano, nel corso della 
trattazione, termini quali: ayete, cerase, papagna, rosa 
marina, cuccuvaglia, che appaiono consueti e più affida-
bili, perché riecheggiano voci familiari del dialetto, pur 
collocati in un testo scientifico, di rango elevato, per 
giunta riprodotto nel rispetto più assoluto del dettato 
originale. Il volgarizzamento pliniano risente del singo-
lare frangente che attraversa la lingua letteraria e colta in 
Italia nel corso del Quattrocento: al latino, ripreso e ri-
vitalizzato in età umanistica, tarda e fa fatica a sostituirsi 
il modello, pur conosciuto e imitato, dei grandi poeti e 
prosatori toscani trecenteschi; ne deriva un periodo di 
crisi (Folena, La crisi linguistica del Quattrocento, 1952), 
causata dall’assenza di uno ‘strumento’ condiviso e au-
torevole in ambito colto e privilegiato (Folena, La crisi 
linguistica del Quattrocento, 1952). Guadagnano, per-
tanto, importanza i volgari locali, disponibili a coprire 
con le singole potenzialità gli ambiti letterari e scien-
tifici, dominio privilegiato del latino. Si tratta di espe-
rienze transitorie, che, in pieno Cinquecento, sarebbero 
state superate sulla spinta delle teorie di Pietro Bembo, 
conferendo, per gli usi letterari e di alta qualificazione, 
piena e incontrastata supremazia al toscano. 
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Il complesso monastico
di Sant’Antuono Abate a Grottole       
Storia di un edificio di “successo”

di Lorena Trivigno

Nei pressi di Grottole sorge un santuario 
extra moenia dedicato a Sant’Antuono 
Abate, che ancora oggi è meta del devo-
zionismo popolare locale (Verrastro 2000, 

p. 294). Scarse e poco chiare sono le notizie relative 
alla sua fondazione, spesso tratte dalla storiografia ot-
tocentesca che ci parla di un opera promossa sul finire 
del XIV secolo dalla Regina Giovanna I di Napoli. Per 
i periodi successivi la documentazione di riferimento 
rimanda essenzialmente a resoconti di carattere reli-
gioso. La loro lettura, unitamente alle notizie emerse in 
occasione degli ultimi interventi archeologici presso la 
struttura, per i cui dettagli si rimanda ai dati preliminari 
editi (De Siena 2011, pp.638-639; Trivigno 2012), si è 
certamente rivelata di estrema utilità nella ricostruzio-
ne della storia del sito retrodatando l’uso dell’area che 
ospita il santuario almeno di due secoli rispetto alle co-
noscenze precedenti lo scavo. 

Il santuario di Grottole e il suo territorio 
L’edificio ecclesiastico, oggi visibile nella sua veste 

post settecentesca, è ubicato in località Altojanni a ca. 
13 km a Nord-Ovest di Grottole (Mt). Con i suoi 479 
m s.l.m. si distribuisce su parte del settore occidentale 
di un altopiano roccioso di conglomerato alluvionale 
orientato Est-Ovest e marginato dal fiume Bradano a 
Nord e, dal torrente Bilioso a Sud. Lungo i suoi versanti 
si segnalano cisterne, grotte ed ipogei di antica mani-
fattura riutilizzati in età moderna per il ricovero degli 
animali dalle comunità agropastorali locali. 

La scelta del luogo non immediatamente raggiungi-
bile per la sua fondazione rispondeva a criteri di ispi-
razione religiosa e offriva un controllo sul territorio 
circostante frequentato sin dal Neolitico. Eccezionale 
è la vista che si gode sulle importanti realtà storiche di 
età medievale (fig. 2) come l’altura di Monte Irsi sede 
di un villaggio fortificato e della comunità benedettina 
di Santa Maria dello Juso (Cherry et alii 1971, pp.138-
170; Sogliani et alii 2009) e, la collina di Timmari con 
la chiesa e il casale di San Salvatore (Pedio 1990, p. 90). 
Oggi è un semplice sterrato a fornire la via di comunica-
zione tra il santuario e il settore più orientale del rilievo 
dove svettano i ruderi dell’insediamento fortificato di 
Altojanni (XII-XV/XVI d.C.) annotato tra le circoscri-
zioni amministrative del ducato longobardo beneventa-
no (Pedio 1987, pp.51,53,118) e successivamente tra le 
Terre annesse alle dinastie Sveva (Sthamer 1995, p.116, 
n.185) e Angioina ( Jamison 1972, p. 24, n.134,VII; Mi-
nieri Riccio 1877) (fig. 3). 

Notizie storiche e interventi archeologici, condot-
ti nel sito, concordano sul progressivo abbandono del 
centro fortificato dopo l’età aragonese (De Siena 2007, 
pp. 452-454; Osanna et alii 2007, pp.137-156; Sogliani 
2010, pp.184-1859) mentre, ancora poco chiare al mo-
mento, sono le informazioni riguardo le relazioni inter-

Fig. 1 - S. Antuono Abate (Grottole, Mt). Panoramica sud-occidentale del 
complesso monastico dopo i restauri del 2008 (foto L. Trivigno)

«Bambini erano stati rapiti per l’aria […] Uno di pochi 
mesi scomparve, e si trovò poi, sopra uno dei due alberi che 
stanno a lato della cappella di sant’Antonio, a una dieci-
na di chilometri dal paese, a mezza strada fra Grassano e 
Grottole. Era stato un demonio a portarlo lassù, e sant’An-
tonio ad averne cura»  (Levi 1945/2010, p.160).
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corse in antico tra i due nuclei insediativi e, tra questi e 
la cittadella di Grottole, terra della Contea normanna 
di Montescaglioso (Filangieri 1950, IX, n.145, p.56 e 
XVIII, n.670, p.335; Sthamer 1995, p.203, n.1170).

Storiografia e ricerca archeologica 
Lo scavo archeologico di emergenza coordinato 

dall’allora Soprintendenza ai Beni Archeologici di Basi-
licata, è stato condotto tra il 2008 e il 2010 in occasione 
di un intervento di restauro sul monumento (De Siena 
2011, pp.638-639; Trivigno 2012). I settori indagati 
si limitano ad alcuni ambienti di servizio laterali alla 
chiesa settecentesca e ad un piccolo saggio all’interno 
della sua navata. In tutti i casi si tratta di vani modificati 
nel loro primitivo aspetto. La situazione a inizio lavori 
rispecchiava grossomodo quanto riportato in una de-
scrizione del monumento datata al 1742 oggi custodita 
presso il grande Archivio di Stato di Napoli «...accanto 
alla detta Chiesa vi sono un sottano, che era nella Chiesa 
Vecchia con focagna per abitazione dei devoti con cameri-
no anche sottano con dispensa, e ad un’altra punta diretta 
casa vi è un altro piccolo camerino, ossia dispensa…» (An-
dreucci 1910/2000, pp.130-132). 

I dati emersi con l’indagine hanno permesso di prova-
re l’esistenza di una chiesa più antica dell’attuale e di os-
servare come l’originario impianto sia stato progressiva-
mente inglobato all’interno delle fabbriche successive. 
Il recupero di una moneta bizantina, un Follis anonimo 
bizantino durante i lavori di restauro, informa sull’an-
tropizzazione del sito già sul finire dell’anno mille con 

una chiesa di poco successiva e attiva almeno sino al 
1500 (fig. 4). Il piccolo edificio è a navata unica (lungh. 
ca. 10 m x 5 m largh.) orientato Est-Ovest e provvisto di 
due ingressi oggi poco visibili giacché aggregati in avan-
corpi più recenti. Uno è sul lato lungo rivolto a meri-
dione ed è servito da un piccolo portale ogivale mentre 
l’altro è sul lato corto a Ovest. Esternamente a questo 
un pozzo/cisterna indica la presenza di un’area aperta 
originariamente destinata a orto/giardino. L’impianto 
planimetrico rimanda a tipologie note tra gli edifici ad 
aula unica particolarmente ricorrenti in ambito pugliese 
nei secoli XII-XIII d.C. (Mongiello 1988). Come spes-
so accade in contesti di emergenza, lo scavo archeologi-
co non ha interessato la chiesetta in tutta la sua estensio-
ne. É stato esplorato solo il settore dell’abside destrut-
turato da una apertura con porta lignea funzionale alla 
custodia di un vecchio pagliaio (fig. 5). Le evidenze più 
antiche documentate sono i due setti murari che delimi-
tano il catino a Nord ed a Sud e una struttura lacunosa 
in pietra e tufo interpretata come altare. In fase con esse, 
i resti di un piano di calpestio in pietrisco associato a 
poche lastre lapidee ancora in situ sfuggite all’azione 
distruttiva di una buca riconducibile ad attività clande-
stine. All’interno della lunetta dell’emiciclo si conser-
vano tracce di intonaco policromo e benché l’evidenza 
non consenta al momento alcuna lettura iconografica, 
rende stimolante l’ipotesi di associare questa chiesa alla 
descrizione fatta dal Vescovo Giovanni Michele Sarace-
no in occasione di una sua visita al santuario nel 1544: 
«...nella contrada di Alto Janus c’è una chiesa con il titolo 

Fig. 2 - Veduta aerea del territorio che accoglie  il santuario di S. Antuono Abate (Trivigno 2012, fig.1; tratta da Google earth; data di acquisizione 3/12/2011)
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di S. Antonio di Vienna. Ha un altare, un campanile con 
campana e fuori c’è una piscina con due case delle quali 
una è coperta l’altra invece metà coperta, ha alcune im-
magini di santi; è bene accomodata , ha introiti  e di essa 
è beneficiato D. Leonardo Gattorys, la collazione spetta al 
Rev.mo. …»  (Grillo 1994, p.15). 

La vigorosa frequentazione dell’area come luogo di 
pellegrinaggio fornì l’occasione per una progressiva ri-

organizzazione architettonica. L’uso del monumento 
primigenio fu sostituito già sul finire del 1500 dalla nuo-
va e più grande chiesa con duplice navata orientata con 

Fig. 5 - S. Antuono Abate (Grottole, Mt). Particolare del catino absidale  
(Trivigno 2012, fig. 6 , p. 4)

Fig. 3 - Panoramica del rilievo su cui insistono i due siti evidenziati in rosso; a sx l’edificio religioso e a dx il sito fortificato (Trivigno 2012, fig. 2; tratta da 
Google earth; data di acquisizione 3/12/2011)

Fig. 4 - S. Antuono Abate (Grottole, Mt), attività archeologiche 2008-2010. 
Planimetria generale del complesso architettonico. In giallo sono indicate le 
aree indagate mentre in rosso, il profilo della chiesa di primo impianto (ela-
borazione L. Trivigno)
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la precedente (ma con ingresso a Est) e con essa comu-
nicante tramite una gradinata nella zona presbiteriale. 
L’esplorazione archeologica al suo interno ha restituito 
reperti databili ad età postmedievale e tracce del cantie-
re edilizio installato per la sua costruzione riconoscibile 
da buche di palo per puntelli, piani di lavoro in tufina e 
chiazze di bruciato. L’ingresso principale alla chiesa è 
impreziosito da un architrave di reimpiego decorato a 
rilievo con il motivo della girale annodata da elementi 
vegetali, noto nelle architetture religiose lucane a par-
tire dalla seconda metà del Duecento (fig. 6) (Bertelli 
1996, pp.224-225; Grelle Iusco 1981/2001, pp. 15-48).

Con ogni probabilità è in questo periodo che l’aula 
della chiesa più antica diventa la cucina del refetto-
rio dotandosi di un grande camino, mentre il settore 
dell’abside viene convertito in corridoio di passaggio 
servito da una pavimentazione di mattonelle maiolicate 
di ascendenza napoletana collocabile tra 1600 e 1700. 
Legata alla tradizione dei maestri “riggiolari” (Colon-
nesi 1986) è lo schema decorativo della rosa dei venti 
alternata ad elementi vegetali in policromia (fig. 7) che 
rimanda a stilemi già noti in Basilicata con confronti 
riconducibili a fabbriche di Montemurro (Pz) (Idem 
1995, p.13, Tav. XXXI, fig. a, p.131).

I ripetuti interventi  sulle strutture se da un lato te-
stimoniano la fortunata frequentazione del luogo dal 
medioevo ai giorni nostri, dall’altro sono stati causa 
della perdita della maggior parte della stratigrafia arche-
ologica originaria. Da qui le difficoltà nello stabilire con 
maggior dettaglio fasi di vita intermedie in termini di 
cronologia assoluta. 

Un edificio di successo
Certo è che il santuario di Grottole si pone nella 

regione come struttura religiosa “di successo” abitata 
ancora nel XVIII secolo, da un ristretto gruppo di mo-
naci regolari dell’ordine ospedaliero. L’immagine ora è 
quella di un monumento organizzato su due livelli co-
municanti tra loro tramite una scalinata esterna da cui 
si accede a una serie di vani vocati all’ospitalità e alla 
vita comunitaria (fig. 8) (Verrastro 2000, pp. 294-297; 
Tommasini 1986, pp. 291-294). 

La conclusione del progetto edilizio è desunta nell’e-
pigrafe lapidea collocata in una delle murature della 
sacrestia (fig. 9). Il testo ricorda l’inaugurazione della 
nuova chiesa ad opera di Mons. Cesare Rossi, Vescovo 
di Montepeloso, nel 1743 (per il testo dell’iscrizione si 
veda Verrastro 2000, p. 297, nota 4).  

Ma la fortuna per questo santuario è da ricercarsi ol-
tre che nella funzione squisitamente religiosa, anche nel 
privilegio costantemente concesso ai suoi canonici di 
godere nel tempo della generosità del territorio circo-
stante e delle sue rendite. In un atto notarile datato al 
31 gennaio1810 custodito presso l’Archivio di Stato di 
Matera, si legge infatti (ASM 1810, busta n.973, f.24) 
«...contiguo ad Altogianni [...] esistono tutt’ora molti al-
beri vecchi di fichi e vitose che sommistrano a loro tempo il 
frutto e serve questo non ingrato alimento ai primi occu-
panti , ed in particolare ne ha goduto, e ne godono, tutti 
gl’Individui che sono addetti alle cure del vicino Santua-
rio di S. Antonio di Vienna, e di tutti coloro che soglio-
no andare ivi a diporto e trattenersi…» (Varuolo  2002, 
pp.15-16).

Dalla metà del XVIII secolo tutti i beni risultano tra-
sferiti dalle dipendenze della Badia di Napoli all’ordi-
ne di San Giovanni in Gerusalemme e, in seguito alla 
soppressione di quegli ordini religiosi nell’Ottocento, 

Fig. 6 - S. Antuono Abate (Grottole, Mt). Portale di ingresso alla chiesa set-
tecentesca dopo i restauri. Particolare dell’architrave di età Bassomedievale 
(foto L. Trivigno)

Fig. 7 - S. Antuono Abate (Grottole, Mt). Mattonelle policrome di XVII-X-
VIII d.C. (Trivigno 2012, fig.11, p.7)
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al clero diocesano dei SS. Luca e Giuliano di Grottole. 
Nel corso dello stesso secolo la struttura diventa dimora 
per briganti (Idem, pp.171-176) e si conferma nel tem-
po meta privilegiata delle mandrie in transumanza. La 
chiesa è attualmente retta dai donativi dei fedeli (ASP 
n.d.) che, pur riconoscendo nella data del 17 gennaio 
la ricorrenza liturgica del Santo guaritore e protettore 
degli animali domestici (data in cui in molti centri del 
meridione si dà tradizionalmente inizio anche ai riti di 
saga pagana come il carnevale e le feste del fuoco; si veda 
De Martino 1961, p. 227 ss.), continuano ad esercitare 
sull’altura la festa popolare nel lunedì e martedì succes-
sivo alla Pentecoste, mescolando le vicende del sacro 
con quelle del profano (fig. 10).

Così la racconta Domenico Bolettieri (1998, pp.15-
20): «Si andava a Sant’Antonio Abate a dorso di mulo 

e per sentieri scoscesi che si snodavano lungo il colle su cui 
si erge l’antico santuario [...] dopo poco, ecco finalmente 
apparirci i muri grigi, screpolati e semicoperti di muschio 
della cappella del Santo [...] nel massimo silenzio e racco-
glimento, si facevano tre giri intorno alla chiesa [...] un 
modo, secondo la consuetudine, per poter entrare in rap-
porto con il Santo [...] davanti alla porta del tempio, ci si 
segnava la fronte e s’invocava più volte, sommessamente, 
“Sant’Antuono” affinché proteggesse gli animali [...] E la 
gente lì convenuta dai paesi vicini a quel comune raduno 
[...] vi affluiva numerosa tra il rumore pesante dei passi e 
il vocio incontrollato [...] Quelle persone, pur così diverse 
tra loro per aspetto, ceto, età, foggia e provenienza, compi-
vano gesti comuni [...] Le une accanto alle altre si fondeva-
no armonicamente e contribuivano, pur nella molteplicità 
dei loro usi e costumi, a ricomporre, come i pezzi di un 
mosaico, tutta l’anima popolare». Fatta eccezione per 
il mezzo di locomozione e il grado di attenzione posto 
nei confronti di una ritualità che poco comprendevo, 
questo è pressappoco anche il mio ricordo da bambina 
nell’unica volta a quella festa.
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Levi, Cristo si è fermato a Eboli (1945), Roma, Newton Compton, ediz. in-
tegr. del 2010.
Minieri Riccio, Notizie Storiche Tratte da 62 Registri della Cancelleria 
Angioina dell’Archivio di Napoli, Napoli, Tipografia Rinaldi e Sellitto, 1877.
Mohrmann, Vita dei Santi-Vita di Antonio, in C. Mohrmann (a cura di) 
con testo critico e commento a cura di C.J. Bartelink, Roma, Edizioni 
Mondadori Valla,  1991.
Mongiello, Chiese di Puglia. Il fenomeno della Chiesa a Cupola, Bari, Adda 
Editore, 1988.
Osanna et alii., Ricerche Archeologiche ad Altojanni (Grottole MT) e nel suo 
Territorio, Rapporto Preliminare (2005-2007), in SIRIS 2, Studi e Ricer-
che della Scuola di Specializzazione in Archeologia di Matera, 8, Suppl. 1, 
pp.137-156, Bari, Adda Editore, 2007.
Pedio, La Basilicata Longobarda, in La Basilicata dalla caduta dell’Impero 
Romano agli Angioini, vol. II, Bari, Edizioni Levante, 1987.  
Id., Centri Scomparsi in Basilicata, Venosa, Osanna Edizioni, 1990.
Sogliani et alii., Archeologia degli Insediamenti Monastici in Basilicata: le 
Indagini Archeologiche presso S. Maria di Iuso a Montepeloso (Irsina, Mt), in 
G. Volpe, P. Favia (a cura di), SAMI V Atti del V Congresso Nazionale di 
Archeologia Medievale, pp. 518-524, Firenze, All’Insegna del Giglio, 2009.
Id., Gli Insediamenti Fortificati, in F. Sogliani con la collab. di I. Mar-
chetta “Il Mondo Rurale della Basilicata nel Medioevo la Lettura Archeolo-
gica della Compagine Insediativa, delle Modalità di Controllo e Sfruttamento 

Territoriale e dei Sistemi Socio-Economici delle Campagne tra X e XIII secolo”, 
in “Archeologia Medievale XXXVII” (2010), pp. 184-185 (171-195), Firen-
ze,  All’Insegna del Giglio, 2010. 
Sthamer, L’amministrazione dei Castelli nel Regno di Sicilia sotto Federico 
II e Carlo I D’Anjò, in C.D. Fonseca (a cura di), traduzione di F. Panarelli, 
Bari, Adda edizioni, 1995.
Tommasini, Lucania Sacra, Venosa, Edizioni Osanna, 1986.
Trivigno, Indagini Archeologiche di Emergenza nel Santuario di S. Antuono 
da Vienne (Grottole-MT), dati preliminari, in “The Journal of FASTI ONLI-
NE”, Associazione Internazionale di Archeologia Classica, 2012. 
Varuolo, Contributo alla Storia di Grottole, Matera,  Edizioni BMG, 2002.
Verrastro (a cura di), S’Antonio Abate. Grottole (Mt), in Con il Bastone del 
Pellegrino Attraverso i Santuari Cristiani della Basilicata, pp. 294-296, Mate-
ra, Altrimedia Edizioni,  2000.
Zibawi, L’Arte Copta. L’Egitto Cristiano dalle Origini al XVIII secolo, Mila-
no, Ediz. Jaka BooK S.p.a., 2003.

Sitografia
https://basilicataacolori.wordpress.com/2015/10/19/il-pellegrinag-
gio-al-santuario-di-santantonio-alla-tempa/ (ultima consultazione giugno 
2018).
http://www.worldcat.org/search?q=au%3AGrenfell%2C+Bernard+P.&-
qt=hot_author.
www.fastionline.org/docs/FOLDER-it2012-255.pdf.

Fig. 10 -  S. Antuono Abate (Grottole, Mt). Foto devozionale dei primi anni del Novecento del prof. G. Ruzzi di Grottole (tratta da: https://basilicataacolori.
wordpress.com/2015/10/19/ilpellegrinaggio-al-santuario-di-santantonio-alla-tempa/#jp-carousel-768)



78 MATHERA

Appendice

Antonio l’eremita
Storia di un Santo di “successo”

di Lorena Trivigno

È tra le terre desertiche 
del Delta del Nilo che 
a partire dal IV secolo 
d.C. prende vita il mona-
chesimo legato alla vita 
ascetica, una delle mani-
festazioni più singolari 
della prima cristianità in 
ambito copto. Tra i più 
celebri anacoreti Antonio 
(morto il 17 gennaio del 
356 d.C.) si distinse per 
la forma di tipo eremitico 
della sua askesis retta su 
principi di isolamento, preghiera e digiuno. La Vita An-
tonii di S. Atanasio vescovo di Alessandria (Mohrmann 
1991), l’Historia Monachourum dell’anonimo autore 
(Rufino?), l’Historia Lausiaca di Palladio e le iscrizioni 
contenute nel The Oxyrhynchus Papyri (Grenfell, Hunt 
1899, II, nn.251-253), sono solo alcune delle fonti do-
cumentarie che ci parlano della sua regola, delle sue ca-
pacità persuasive e della veloce opera di trasformazione 
degli originari luoghi eletti alla vita religiosa. Alle pri-
mordiali celle (kellia) parzialmente scavate nel terreno e 
di norma individuali si sostituirono già sul finire del V 
secolo, strutture indirizzate a comunità dalle connota-
zioni semi-anacoretiche (Mango 1998, p.124). Le sco-
perte archeologiche nel Basso Egitto hanno a tal propo-
sito confermato l’esistenza di varie tipologie costruttive, 
realizzate con l’ausilio del locale mattone crudo associa-
to o meno a materiale importato come calce e pietra ed 
oggi visibili solo a livello delle fondazioni (fig. 1). Da 
qui, il passo verso l’edificazione di veri e propri mona-
steri di norma definiti da cinte murarie o da altro tipo 
di limite fisico fu breve, e le strutture si aprirono alla 
vita collettiva e all’ospitalità del forestiero «Non credo 
che ci sia in tutto l’Egitto complesso monastico più famoso 
di quello che si trova nella Nitria [...] In questo luogo si 
possono scorgere una cinquantina [...] di eremi, accostati 
l’uno all’altro [...] Su questo monte della Nitria, c’è una 
grande chiesa [...] accanto alla chiesa si trova un albergo 
in cui viene accolto il forestiero in viaggio, per tutto il tem-

po che desidera, anche per 
due o tre anni, finché non 
decide spontaneamente di 
andarsene... » (Meinar-
dus 1999, p.32). 
Dopo la sua morte il cor-
po deposto in Egitto, ven-
ne dapprima trasferito a 
Costantinopoli nel VII 
secolo e da qui trafugato 
e portato in Francia in-
torno all’anno mille.  La 
città di Vienne si dotò di 
un sepolcro necessario per 

ospitarne le spoglie e fronteggiare l’afflusso di migliaia 
di pellegrini spinti dai poteri salutiferi del Santo nella 
cura del morbo conosciuto come fuoco di Sant’Anto-
nio (Herpes zoster).
I viaggiatori in cerca di guarigione si incamminavano 
verso i luoghi di fede puntando agli itinerari forniti 
di hospitalia. Fu inarrestabile il moltiplicarsi di strut-
ture designate oltre che alla vita comunitaria e al loro 
sostentamento (noti per i monaci antoniani sono ad 
esempio i profitti derivati dall’allevamento del maia-
le, animale sempre presente nell’iconografia del Santo 
insieme al bastone/Tau e al campanellino), anche alla 
cura degli infermi. Fonti documentarie e iconografiche 
depongono a favore delle capacità raggiunte dai medici 
antoniani, abili nel lenire i contagi con unguenti a base 
di grasso di maiale e nella pratica delle amputazioni di 
arti cancrenosi che, una volta recisi, venivano essiccati e 
custoditi come ex voto da parte dei sopravvissuti (fig. 2) 
(Fenelli 2006, p. 200 ss.). L’Ordine dei Canonici Rego-
lari di Sant’Antonio di Viennois era inoltre di tipo mo-
nastico-militare fortemente gerarchizzato (da qui “cava-
lieri del Tau”) (Mischlewski 1995, pp. 39-40) e si diffuse 
precocemente in Europa grazie all’appoggio pontificio. 
Nel meridione d’Italia il merito va ai finanziamenti an-
gioini nel Regno di Napoli nel corso del Trecento e ai 
proventi ottenuti dai monaci con le costanti richieste 
di lasciti ed elemosine che, persino Dante Alighieri nel 
Paradiso (XXIX, vv.124-126) non tardò a condannare 

Fig. 1 - Panoramica aerea degli eremi delle Celle nel deserto di Qusur al 
Izayla-Deserto di Scete (Zibawi 2003,  fig.104, p.92)
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come sintomo di corruzione «di questo ingrassa il porco 
Sant’Antonio / e altri assai son ancor più porci / pagando 
di moneta senza conio» (Di Salvo 1993/1958, p. 598).
La Basilicata medievale non rimase esclusa da tale feno-
meno. Centri di venerazione sono noti a Montemurro, 
Albano, Ferrandina, Salandra, Tricarico, Grassano, Ma-
tera e, come abbiamo visto, Grottole. 
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Fig. 2 – S. Antonio Abate in una incisione in rame del 1540 di un anonimo. Il Santo è circondato dagli arti amputati divenuti ex voto (inchiostro di china, 
copia di Raffaele Paolicelli)
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Un anno in cento piante
Breve guida alle fioriture del Materano

di Giuseppe Gambetta

Si presenta un foto atlante della flora vascolare 
del territorio materano, dove, secondo il mese 
o la stagione si potranno trovare indicazioni sui 
fiori incontrati durante passeggiate o escursio-

ni. Si tratta di un vero e proprio calendario dove i mesi 
sono scanditi dalla fioriture delle piante, dalle forme, 
dai colori delle foglie e dalla maturazione dei frutti. Da 
gennaio a dicembre in tutto il territorio materano, e in 
particolare nel paesaggio primordiale e arcadico della 
Murgia, si assiste al susseguirsi di centinaia e centinaia 
di specie floristiche spontanee dai colori più disparati. 
Questo atlante anticipa una rinnovata edizione della 
Guida alla flora del Parco e del territorio materano, in 
corso di stampa per conto del Parco della Murgia mate-
rana, frutto di anni e anni di intensa esplorazione flori-
stica del territorio. In esso sono ospitate cento delle oltre 
ottocento specie descritte e illustrate in questo volume. 
Un piccolo assaggio dello straordinario mondo delle 
piante che ci circonda meritevole di essere conosciuto 
perché tratta di piante indigene del territorio materano, 
riferito agli oltre 38.000 ettari del suo esteso agro, carat-
terizzato da ambienti assai diversificati tra loro. Si tratta 
di un contributo importante per la conoscenza della flo-
ra locale perché le varie Flore della Basilicata pubblicate 
fino a oggi, trattano principalmente, se non esclusiva-
mente, della flora della provincia di Potenza, riservan-
do solo qualche piccolo accenno alla flora del Matera-
no. Cento piante la cui fioritura è scandita lungo tutto 
l’arco di un anno, dalle più importanti da un punto di 
vista scientifico o fitogeografico alle più umili, un patri-
monio comunque da conoscere almeno nei suoi aspetti 
più comuni. Un atlante che invita a percorrere i sentieri 
del nostro territorio alla riscoperta di tanti tesori, delle 
tante specie endemiche o rare che ogni anno tornano a 
trovarci, che si offrono agli sguardi più attenti e curiosi. 

Una magia, quella delle fioriture, che ogni anno si rin-
nova raggiungendo il suo culmine in primavera con un 
vero e proprio tumulto di specie a comporre una tavo-
lozza di colori che cambia continuamente. In particola-
re nel territorio materano il periodo di maggior risveglio 
della natura si ha da metà aprile a fine maggio quando 
l’arrivo della precoce e calda estate mediterranea pone 
fine a tanta cornucopia di fioriture con i fiori che diven-
tano più radi e le foglie che ingialliscono. Camminan-
do sui pianori murgiani o discendendo lungo i pendii 

delle gravine così come vagando per le pianure collina-
ri o all’interno dei boschi si viene gratificati, oltre che 
dai suggestivi panorami che si aprono alla vista, da un 
autentico spettacolo dovuto alla esplosione dei colori, 
delle intense fragranze di centinaia di piante spontanee. 
Molte di queste piante forniscono gli aromi in cucina 
e in alcuni casi sono pure utilizzate a scopo alimentare. 

Inverno
Durante il mite inverno mediterraneo non sono tan-

te le piante in fiore. Ad inaugurare l’inizio di un nuovo 
anno vegetativo è il Senecione costiero, tra i più preco-
ci a fiorire nei prati murgiani come negli incolti. Ne-
gli ambienti aridi e sassosi al riparo dai venti freddi di 
tramontana fiorisce, invece, in migliaia di esemplari lo 
Zafferanetto comune, a dare un po’ di colore ad un pa-
esaggio ancora per tanta parte desolato. Camminando 
nelle garighe murgiane si fa pure fatica a non calpestare 
le numerosissime corolle lillacino-violacee della pianta 
che sembrano quasi uno spreco di bellezza. Anche le 
orchidee spontanee danno il loro contributo alla festa 
di primavera attirando l’attenzione degli insetti impol-
linatori con i loro colori, odori di richiamo e il loro la-
bello, così simile ad insetti e ragni. Già dai primi giorni 
di febbraio cominciano, un po’ in sordina, le loro pri-
me fioriture con l’apparizione della grande Barlia dai 
fiori profumati, seguita, dopo qualche settimana dalla 
Orchidea collina e poi da tutte le altre. Negli ambienti 
aperti come nei coltivi abbandonati fiorisce il delica-
to Anemone fior stella dai petali color rosa-viola. Sui 
fianchi delle gravine e sulle rupi calcaree, impaziente di 
aspettare la primavera ormai prossima, l’Alisso sassicolo, 
pianta dal profumo delicato e gradevole, tappezza con i 
suoi popolamenti grandi superfici di un mare d’oro. 

Non appena i caldi raggi del sole cominciano a ri-
scaldare la terra sensibilmente, centinaia e centinaia di 
specie rispondono all’appello cominciando a sbocciare 
ognuna nel proprio habitat. È il grandioso spettacolo 
della flora mediterranea, tra le più ricche al mondo, au-
tentico serbatoio di biodiversità con le sue specie rare 
ed endemiche o semplicemente comuni che ogni anno, 
soprattutto in primavera, ricoprono vaste aree geografi-
che di paesi che vanno da Oriente ad Occidente, dalla 
Turchia alla Spagna, passando per l’Italia centro-meri-
dionale e le isole. Allora si assiste a fioriture copiose di 
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Fig. 1 – Distesa primaverile di Papaveri dei campi (foto G. Gambetta)

piante che inondano l’aria con le loro fragranze che si 
fanno sempre più intense con l’aumentare della tempe-
ratura. È il caso di due tra le più diffuse ed appariscen-
ti euforbie del nostro territorio: l’Euforbia adriatica e 
quella spinosa le cui emanazioni odorose, che sanno di 
mandorla, impregnano l’aria per lunghi periodi. L’a-
spetto pulvinare (a cuscino compatto), a difesa soprat-
tutto dall’impeto del vento, dell’Euforbia spinosa fa sì 
che questa pianta, durante la fioritura appaia come un 
unico grande fiore con tonalità giallo-verdastre. 

Tra febbraio e marzo, subito dopo la fioritura del 
mandorlo, lungo le siepi, negli incolti, al margine delle 
strade compaiono copiose le nuvole di fiori bianchi del 
Prugnolo selvatico, una rosacea che si nota soltanto du-
rante il periodo della fioritura e della fruttificazione in 
settembre-ottobre. 

Pure all’inizio della primavera nei prati, nei campi, 
lungo le massicciate ferroviarie fa la sua apparizione il 
sempre più raro Narciso nostrale, caratteristico per i 
suoi fiori a grappoli con le corolle foggiate a mo’ di pic-
cole tazze. Negli ambienti ruderali, lungo le strade, tra 
le siepi fiorisce invece la Borragine comune con le sue 
foglie rugose e i fiori penduli, stellati d’azzurro.  

 In questo periodo si affermano  pure due senapi che 
talvolta inondano i campi non diserbati di migliaia e mi-
gliaia di esemplari dalle corolle giallo-citrine: la Senape 
bianca e la Senape selvatica, entrambe commestibili. 

Primavera
Nel mese di marzo, quando la primavera avanza con-

quistando nuove terre, negli incolti, tra i muri, negli oli-
veti fa il suo esordio il primo degli agli selvatici presenti 
nel territorio materano: l’Aglio napoletano. Si tratta di 
un aglio abbastanza comune ma interessante perché fu 
per prima studiato dal medico, botanico ed entomologo 
Domenico Cirillo (1731-1799), martire di quel grande 
sogno che fu la Repubblica Napoletana del 1799, gran-
de esperto del genere Allium.

Tra marzo e aprile nelle garighe e nelle macchie appa-
iono i cespi del Citiso spinoso, un parente spinoso della 
ginestra, caratteristico per i suoi fiori giallo-dorati con 
macchie rosso-brune sul vessillo.  

Nello stesso periodo sulle alte rupi e vecchi muri dei 
Sassi come sugli inaccessibili costoni della Gravina, nel 
suo tratto urbano, spuntano gli appariscenti fiori gial-
lo-aranciati della Violaciocca gialla, arrivata nelle no-
stre contrade in tempi lontani dalla Grecia e dalle iso-
le dell’Egeo. Negli stessi ambienti si rinviene il grande 
Malvone arboreo che si accontenta anch’esso di quel 
poco o niente che offrono rupi e vecchi muri e la Va-
leriana rossa con i fiori color ciclamino raggruppati in 
grandi cime e muniti di un lungo sperone arcuato con-
tenente nettare per la gioia di insetti e farfalle.

Pure in primavera sui banchi tufacei e negli incolti 
aridi spunta l’Arganetta azzurra, suggestiva per le sue 
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azzurre corolle e apprezzata nell’antichità per le sue 
proprietà tintorie.

 Il parossismo lo si raggiunge nel mese di maggio 
quando si assiste allo spettacolo di fioriture a tappeto 
di specie singole dai toni impressionisti oppure di più 
specie in un turbinio di colori. Tra le piante che fiori-
scono in distese monospecifiche a perdita d’occhio vi è 
l’Asfodelo mediterraneo che alligna in luoghi degradati 
dagli incendi e dal pascolo. Più rade, le alte ferule, con 
le loro ombrelle gialle visitate da decine di insetti, costi-
tuiscono un elemento assai spettacolare del paesaggio.   

Al pari dell’asfodelo anche l’endemico Lino delle fate 
meridionale nel mese di maggio fiorisce in maniera as-
sai copiosa nelle pseudosteppe murgiane trasfigurando 
il paesaggio con le sue reste piumose argentate che on-
deggiano al vento per intere settimane. 

Il Cardo rosso da aprile a giugno impreziosisce col 
suo fiore porporino i luoghi aridi e gli incolti soleggia-
ti murgiani. Altri cardi come l’Onopordo maggiore, in 
fioritura tra giugno e luglio, preferiscono invece am-
bienti più nitrofili. 

Tra aprile e maggio nei pratelli e nelle radure compare il 
fragile e raro Lino di Tommasini dagli effimeri petali ce-
lesti a cui fa compagnia un’altra prestigiosa presenza co-
stituita dall’Eliantemo ionico, dalle corolle giallo-solari. 

Sui suoli decalcificati da ripetuti incendi si affermano 
le lande a cisto di Montpellier dai fiori bianchi e del Ci-
sto rosso dai fiori di carta velina stropicciata.    

Anche ambienti “marginali” partecipano al rito della 
fioritura come i bordi delle strade, gli incolti, i campi 
di grano, le siepi, gli uliveti, i muretti a secco ospitando 
anch’essi piante che non sono da meno di quelle di al-
tri habitat. In alcuni di questi ambienti come i campi di 
grano si notano, nonostante gli interventi di diserbo, le 
corolle di numerose archeofite, ossia di quel contingen-
te antico di infestanti legate fin dal Neolitico alle coltu-
re, costituito da rosolacci, fiordalisi, specchi di Venere, 
adonidi, crisantemi coronari, bifore. In particolare la 
fioritura di un campo di papaveri è uno degli spettacoli 
naturali più belli a cui si possa assistere. Gli uliveti, in-
vece, sono spesso interessati dalle distese a tappeto del 
Fiorrancio selvatico o della odorosa Ruchetta violacea.    

 Altra inquilina delle rupi assolate e vecchi muri espo-
sti a sud è il Cappero comune che fiorisce durante tutta 
l’estate con enormi cascate di fiori dai petali bianchi e 
dagli stami azzurro-violacei. In inverno le sue foglie as-
sumono sorprendenti colori bronzei o violacei. 

Un carattere di pregio alla flora locale è dato dalle tan-
te piante endemiche e dalla flora rupicola, cioè da pian-
te che vivono in nicchie ecologiche particolari costitu-
ite dagli ambienti delle rupi calcinate dal sole quali il 
Kummel di Grecia, la Campanula pugliese, la Scrofula-
ria lucida, il Garofano tarantino. Quest’ultimo rappre-
senta uno dei probabili capostipiti dei garofani coltivati, 
caratterizzato dalla magnificenza dei fiori e dalla delica-
tezza dei colori al punto che viene spontaneo chiedersi 
dove la pianta trovi nutrimento a tanta bellezza.

Anche gli ambienti argillosi sono caratterizzati, du-
rante tutto l’anno, da piante endemiche e rare. Si va dal 
raro Sparto steppico che ricopre interi versanti delle col-
line argillose, all’endemica e assai profumata Cicerchia 
odorosa, dal raro Poligono del Tenore alle endemiche 
Scorzonera a foglie di Plantago e Fiordaliso della Basili-
cata. In particolare lo Sparto steppico e il Poligono del 
Tenore sono specie mediterranee che caratterizzano al-
cuni aspetti della vegetazione delle argille arse ed erose 
dei calanchi pliocenici della Basilicata ai quali si accom-
pagna spesso la Salsuggine. Le colline argillose sono pure 
abbondantemente colonizzate dalla Ginestra odorosa e 
dalla Sulla comune, caratteristica la prima per i grappoli 
di fiori giallo-oro e la seconda per i fiori papilionacei ros-
so-porpora che si notano anche a grande distanza.  

Nei pascoli eccessivamente sfruttati e molto aridi 
s’incontrano praterie fisionomicamente caratterizzate 
da una specie di origine paleo-tropicale: il Barboncino 
mediterraneo, poacea di notevoli dimensioni che forma 
popolamenti assai densi, strettamente imparentata con 
le grandi erbe della savana africana.

Caratteristica nelle formazioni a gariga è la presenza 
di specie perenni e suffruticose, spesso aromatiche come 
timo, santoreggia, elicriso, teucrio, stregonie, euforbie, 
citiso, borracine, carlina, tutte dotate di adattamenti 
(peluria, feltri di peli, sclerotizzazione fogliare, spine, 

Fig. 2 – Distesa estiva di Barboncino digitato (foto G. Gambetta)
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crassulenza) che stanno ad indicare la pronunciata ari-
dità di questi ambienti, spesso costituiti da terreni ab-
bastanza denudati. 

Nella tarda primavera nei prati aridi e nelle garighe 
fiorisce l’Elicriso italico dal fusto argenteo e dai capolini 
pieni di sole e odoranti di resine e cumarine. Pure pianta 
assai aromatica è l’endemica e rarissima Camomilla d’O-
tranto, per fortuna ancora abbondantissima nel territorio 
calcareo murgiano intorno alla città di Matera.

Tra la primavera e l’estate sui muri dei Sassi come nelle 
fenditure umide delle rocce fa la sua comparsa, in tante 
cascatelle, il Ciombolino comune dai pallidi fiori violet-
ti mentre tra le rocce calcaree e i vecchi muri pendono 
graziosamente le enormi cascate di stelle celesti o viola-
cee della Campanula pugliese. 

A partire dai primi giorni di giugno comincia a farsi 
notare l’endemico e rarissimo Fiordaliso garganico, nel-
la sua veste argentea, inebriato dall’aroma dei timi e san-
toregge nei pascoli sassosi e prati aridi tra i quali cresce 
mentre nelle garighe assolate fruttifica il raro Basilisco 
comune, meraviglioso con i suoi grossi frutti alati dalle 
venature rossastre.

Estate
Durante  l’estate le zone più aride di Murgia, sono 

caratterizzate dalle fioriture azzurro-violacee della Cal-
catreppola ametistina, un’apiacea il cui colore dei fiori 
è simile a quello della pietra ametista. Negli ambienti 

pseudosteppici  pure si osservano le emisferiche piante 
della Cardogna comune, il cardoncello cardo dai fiori 
gialli, le cui foglie sono raccolte e consumate soprattut-
to nel giorno di Pasquetta. Sempre nel periodo caldo-a-
rido estivo, appiattite per terra o su corti steli, i capolini 
roseo-violacei brillanti della Carlina lanosa impreziosi-
scono le garighe e gli ambienti aridi in generale.       

Pure  tipica della calda estate mediterranea  è una 
pianta che completa il suo ciclo tra agosto e settembre 
quando tutto il paesaggio murgiano appare riarso e bru-
ciato dal sole: la Scilla marittima. Si distingue con le sue 
spighe riccamente fiorite di bianco, alte più di un me-
tro, che erompono dagli enormi bulbi ipogei ricchi di 
amido. Nella tarda estate a ridosso dei muretti a secco 
e nelle garighe si fa notare la bella Dafne gnidio, pianta 
legata alla mitologia del lauro, caratteristica per i suoi 
fiori bianchi e le bacche color rosso vivo.

Autunno
Anche la stagione autunnale è caratterizzata dalla 

fioritura di alcune piante che illuminano con i loro co-
lori le macchie, le garighe e le pseudosteppe murgiane. 
Tra queste vi sono: lo Zafferanastro giallo con splendi-
di petali giallo-lucenti che vengono ancor prima delle 
foglie, l’endemico Zafferano di Thomas simile in tutto 
allo Zafferano coltivato, la Scilla autunnale, piccolissi-
mo giacinto roseo che appare tra settembre e ottobre, il 
bianco Narciso autunnale che si rinviene nelle pietraie 

Fig. 3 – Distesa autunnale di Calendula comune (foto G. Gambetta)
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aride, il raro ma venefico Colchico di Cupani, l’endemi-
co e poco comune Colchico di Bivona e altre. Si tratta 
di geofite, cioè di piante dotate di organi sotterranei che 
trascorrono in stato di quiescenza i periodi sfavorevoli, 
figlie di terre aride ma ricche di tanta luce. Ma soprat-
tutto in autunno producono i loro frutti tanti alberi e 
arbusti. Così è per alcune querce come il Leccio, il Fra-
gno, la Roverella, la Quercia spinosa, e poi l’Olivo, il 
Sorbo comune, il Bagolaro, il Carrubo, i Peri selvatici, 
la Rosa canina, il Biancospino, il Mirto, il Melograno.      

In settembre nell’ammanto sempreverde della mac-
chia come dei boschi si rinviene la Salsapariglia o Smila-
ce con i suoi grappoli di rosse bacche sferiche, la pianta 
coronaria più celebrata, adoperata nei baccanali quale 
ornamento delle danzatrici. Si tratta di una pianta spi-
nosissima che talvolta rende intricatissime le macchie 
dominate dal Lentisco con Terebinto, Alaterno e Filli-
rea. Il sottobosco in ombra e le stesse macchie sono l’ha-
bitat ideale del Ciclamino napoletano, i cui tuberi sono 
una vera ghiottoneria per i cinghiali. Nei luoghi umidi 
e limosi e lungo i torrenti, sorretti da lunghi peduncoli, 
si protendono verso il cielo gli alti e luminosi Girasoli 

del Canada, piante di origine nordamericana, cugine di 
campagna dei girasoli coltivati.

Giorno dopo giorno, anno dopo anno le piante sfila-
no, una specie dopo l’altra,  sul grande palcoscenico del 
mondo a spargere ovunque bellezza perché sulla Terra 
alla fine nel mondo naturale nulla finisce veramente e 
tutto ricomincia.

Con la fioritura in dicembre dell’Aglio minuscolo, il 
più piccolo fra tutti gli agli selvatici, termina la stagione 
dei fiori. Nei semi invisibili, nei bulbi, nei tuberi e nei 
rizomi sotterranei il grembo di Madre Terra custodisce 
tutta l’immensa potenzialità di vita vegetale che, nell’e-
terno ritorno delle stagioni, rinnova il miracolo della 
vita dopo la morte.
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Fig. 4 – Distesa invernale di Ruchetta violacea (foto G. Gambetta)
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Un bisogno forte. Cercare volutamente tem-
pi di esposizione lenti in presenza di figure 
in movimento. Tutto ebbe inizio in una 
notte del lontano 1973, dentro una fabbri-

ca milanese occupata dagli operai. Era Capodanno e bal-
lavano. Gli studi sul “mosso” di Pio Tarantini partirono 
in quella data, ma non sono mai finiti e continuano a 
mettere in relazione tra loro le molteplici possibilità di 
percepire la realtà.
Non è il suo unico interesse, ovviamente. Basta sfoglia-
re uno dei tanti volumi monografici realizzati in più di 
quarant’anni di attività per rendersene conto. Salentino 
trasferito da giovane a Milano, quale esponente della fo-
tografia italiana contemporanea non è solo autore, ma 
studioso, scrittore di articoli e saggi, impegnato sul ver-
sante didattico quale instancabile generatore di energie 
destinate all’evoluzione del linguaggio fotografico.
I suoi lavori sono esposti in collezioni pubbliche e pri-
vate evidenziando spesso una radice antica, che attinge 
linfa vitale dal quel grande bacino di cultura e umanità 
costituito dal Mediterraneo. Una sorta di missione che 
svolge dando forza e sostanza anche a un corposo archi-
vio dal quale emergono una serie di aspetti legati al cam-
biamento del territorio, specialmente quelli registrati 
sul versante sociale.
Gli studi sul “mosso” di Tarantini rappresentano mo-
menti di grande intensità emotiva, anche per chi non è 
vicino alla fotografia. All’inizio possono disorientare, 
poi, lentamente prevalgono nuove impressioni. Si fa 
strada un sentimento antico, un riconoscimento, un’a-
gnizione direbbero i ben informati. Lentamente, lievi-

tano suggestioni sempre meno incerte e, a dispetto delle 
apparenze, riescono a catturare sempre più l’attenzione. 
Si indovinano figure che per quanto sospese sembrano 
colte in pose particolari, però mai banali. Sono momen-
ti della vita e come tali fermati nell’atto irripetibile di 
una sensazione, attimi imprevedibili che qui emergono 
in una breve sequenza di scatti tra Matera e diverse loca-
lità del Salento, in Terra d’Otranto. Per quanto - biso-
gna ammetterlo - il luogo ha senso solo fino a un certo 
punto, in quanto a sua volta provvisorio. Conta più la 
percezione del detto quasi in punta di piedi, sottovoce, 
lasciato alle libere emozioni di chi osserva.
Interrogativi. Con il racconto di Tarantini è impossibi-
le sottrarsi a questo esercizio. Ma quella figura di chi è? 
Dove stanno andando i suoi piedi, cosa nasconde l’e-
spressione del volto? Sorride? E ancora, è poi così im-
portante saperlo? Chissà, ha molto più senso assimilare 
la precarietà di quei movimenti, anticiparne la traietto-
ria, ammettere che quei visi sono esistiti e finalmente 
maturare la cognizione che sono stati veri almeno una 
volta nel tempo e nello spazio. Non è forse percorren-
do questa strada che diventa possibile il tentativo di una 
restituzione, la misura di un recupero per frenare quella 
perdita del soggetto che oggi più che mai sembra così 
instabile, liquido e quasi sul punto di estinguersi?
Tarantini, narrando poeticamente con infinita pazienza, 
ma anche con tanta umiltà - che sono già prove di au-
tentico amore nei confronti di un mondo “mosso” e che 
“passa” - in realtà ci affida una opportunità che riguarda 
noi, proprio tutti noi che “passiamo”.

Pasquale Doria

Studi sulla figura mossa
Reportage fotografico di Pio Tarantini

Alla pagina seguente: Casa rosa, Salento
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In alto: Colonne rosa, Salento; in basso: Lecce
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P.zza Vittorio Veneto, Matera

Casa Grotta del Casalnuovo, Matera



90 MATHERA

Mesagne

Nardò



91MATHERA

IL VIAGGIO � � A 
STORIA DE� A CI� À

MUSEO DIOCESANO
Via Riscatto 12, Matera
Tel. +39 320.83.09.409
info@museomata.it

Matera and its history: 
the journey



92 MATHERA

Grafi e Graffi

Viaggio in un’anagrafe di pietra
Nascite e battesimi graffiti in Cattedrale

di Ettore Camarda

Fig. 1 - Icone sacre disposte nel registro inferiore della parete sud, recuperate durante i restauri degli anni Ottanta. Le lettere indicano la collocazione dei graffiti 
discussi (foto D. Fittipaldi; elab. grafica  S. Centonze)

A metà anni ’80 dello scorso secolo la Cattedrale di 
Matera fu interessata da importanti restauri che ripor-
tarono alla luce, nell’angolo Sud-Ovest, alcuni notevo-
li affreschi disposti su due registri: in alto un Giudizio 
Universale con tanto di raffigurazione del Purgatorio, 
nel registro inferiore quattro figure di santi (S. Pietro, 
S. Giuliano l’Ospitaliere, una Maestà, S. Luca) più una 
quinta purtroppo quasi del tutto perduta [La Scaletta 
1986]. Icone sacre che sono state da subito oggetto di 
studio, e la cui conoscenza risulta ormai piuttosto diffusa.

Non molta attenzione è stata invece riservata alla co-
spicua serie di graffiti di XV-XVI sec. che, letteralmente 
affastellati su queste icone (fig. 1), riportano interessanti 
notizie anagrafiche (nascite, battesimi, morti) relative a 
personaggi del tempo – alcuni anche illustri – e al loro 
rapporto con lo spazio sacro. Non a caso la loro presen-
za sulla parete affrescata fu subito connessa alla «grande 
venerazione da parte dei fedeli» [La Scaletta 1986, p. 27].

I graffiti “raccontano” il passato: aspetti storico-tec-
nici…

Tali graffiti sono testimoni di un fenomeno ben noto 
e diffuso già nel mondo antico [EAA, p. 995], poi tra-
passato nel Medioevo: l’accostarsi a una superficie mu-
raria (inizialmente chiese e catacombe, poi via via an-
che edifici comunali, carceri etc.) per soddisfare l’eterna 
esigenza umana di veicolare messaggi e dare conto della 
propria presenza in relazione alle varie manifestazioni 
della vita. A favorire il fenomeno, sul finire del Medio-
evo, fu l’incremento dell’alfabetizzazione, «sempre più 
diffusa nelle città e, in parte, anche nei centri minori» 
[Miglio-Tedeschi 2012, p. 610; vd. anche EAM, p. 66]. 
Ciò costituisce un primo, grande motivo di interesse 
per noi moderni che scrutiamo i monumenti del pas-
sato per studiarli o anche solo per semplice curiosità: 
accanto alle solenni epigrafi ufficiali, il cui oggetto è la 
celebrazione di eventi e personaggi della grande storia e 
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della grande cultura (fig. 2), i graffiti medievali e tardo-
medievali ci restituiscono notizie utili alla ricostruzione 
della vita locale quali la registrazione di eventi personali 
(nascite e battesimi, decessi, detenzione in carcere) o 
relativi alla vita del territorio limitrofo (eventi naturali, 
vicende di notabili locali etc.), testi religiosi o di pre-
dicazione, invocazioni o annotazioni di passaggio nei 
luoghi di culto.

 L’altro grande motivo di interesse per i graffiti tar-
domedievali è invece connesso alle modalità tecniche 
della loro esecuzione, così diverse da quelle delle epi-
grafi. Queste si presentano infatti come testi pianifica-
ti e preparati per rispondere anche a criteri di eleganza 
stilistica: se ne stende una “brutta copia” su materiale 
deperibile per studiare una distribuzione uniforme del 
testo e curarne lingua e stile, quindi se ne affida l’incisio-
ne a un operaio specializzato (lo scalpellino) che prima 
di scolpire il testo – in lettere maiuscole, regolari, dritte 
– prepara apposite linee-guida che assicurino regolari-
tà e armonia (fig. 3). I graffiti, invece, per definizione 
estemporanei e non pianificati sul piano formale, sono 
iscrizioni «di natura spontanea e di ispirazione imme-
diata, eseguite prevalentemente a sgraffio con qualsiasi 

strumento duro e appuntito» [EAM, p. 66]. Chi decide 
di lasciare il proprio segno sulla nuda pietra o sui più 
morbidi affreschi delle chiese si espone in prima per-
sona incidendo con mezzi di fortuna (chiodi, monete, 
punte di coltello) testi perlopiù brevi, sovente poco leg-
gibili, scritti in grafie minuscole (se non corsive) a volte 
di ardua interpretazione, magari su righe irregolari, ri-
correndo a un latino spesso ormai degradato o addirit-
tura frammisto al volgare etc.

… e aspetti linguistici
Per tutti questi motivi, dunque, essi consentono di 

trarre importanti informazioni di tipo culturale e lin-
guistico dalle scritture di personaggi talora dotti (notai, 
religiosi) ma spesso anche semidotti, appartenenti cioè 
una tipologia di soggetti sì dotati di sufficiente cultu-
ra di base (magari anche con nozioni di latino), ma che 
nello scrivere incorrono in lapsus, si lasciano influenzare 
dal dialetto locale etc. In ogni caso possiamo ricavare 
importanti indicazioni di come è venuta cambiando la 
comunicazione scritta e orale.

Per non fare che un esempio celebre, il graffito del-
la catacomba di Commodilla a Roma [fig. 4; Trifone 
1997, pp. 542-43], scritto in un volgare ancora ‘latineg-
giante’, «non dicere ille secrita a bboce» («non pronun-
ciare le formule segrete a voce alta»), ci attesta già prima 
dell’anno Mille due importanti fenomeni tipici dei dia-
letti centromeridionali italiani, entrambi concentrati su 
a bboce («a voce»): 1) il raddoppiamento fonosintattico 
di consonante iniziale davanti a monosillabo (it. scritto 
a voce, a casa, pronuncia a vvoce, a ccasa); 2) il betacismo, 
ossia il passaggio - a certe condizioni - da v a b e vice-
versa (si pensi ad alcuni esempi tratti dal dialetto mate-
rano: ó bbënḯ rispetto all’it. deve venire, verrà, ovvero a 
vrózz rispetto a braccio). 

Metodo e prospettive di lavoro
In tale composita fenomenologia rientrano anche i 

Fig. 2 - Epigrafe di dedicazione della Cattedrale di Matera alla Madonna della 
Bruna e a S. Eustachio (1627), murata nella parete Ovest (foto D. Fittipaldi)

Fig. 4 - Graffito della catacomba di Commodilla a Roma (foto Ist. Treccani e 
relativa elaborazione grafica Coletti 2011, p. 13)

Fig. 3 - Linee guida ancora visibili sulla lastra dell’epigrafe in onore di S. Lu-
cia nel santuario della Palomba: Me supplex petat ex oculis quicumque labo-
rans / una soleo caecis reddere lumen et… (foto E. Camarda)
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Fig. 5 - Graffito B sull’affresco di S. Luca e, nel riquadro, un esempio di M onciale in uso nei secc. IV-IX d.C. (foto D. Fittipaldi)

graffiti salvatisi nella Cattedrale di Matera. Essi si sono 
col tempo disseminati, anche in punti molto elevati, su 
tutta quella porzione di parete che a metà del XVI sec. 
risultava occupata – se è corretta la notizia di mons. Sara-
ceno valorizzata da Gattini [1913, p. 35] – da almeno due 
altari su cui si stagliavano gli affreschi, e che non doveva 
presentarsi in maniera molto diversa già alla fine del XV.

 Ovviamente non soltanto nel Duomo si sono incisi 
graffiti. Nel territorio della città di Matera sono abbon
danti le testimonianze di testi graffiti in vari luoghi di 
culto: il nostro proposito è di offrire sulle pagine di 
questa rivista, nel corso dei prossimi mesi, una selezione 
ragionata di tali materiali. In questa rubrica prendiamo 
in esame i soli graffiti della Cattedrale che registrano 
una nascita o un battesimo (appena tre, in verità), desti-
nando quelli obituari, ben più numerosi, a un secondo 
articolo (comunque anch’esso già in preparazione); in 
una “terza puntata” sposteremo infine la nostra atten-
zione su una serie di graffiti presenti in altri luoghi sacri 
del territorio. L’auspicio è che, al termine della rassegna, 
il lettore possa avere un quadro attendibile della natura 
di queste iscrizioni, del loro peculiare valore di ‘tramite’ 
nel rapporto dell’uomo con lo spazio sacro, e di come 
siano mutate nel tempo le umane esigenze di lasciare 
traccia di sé e degli avvenimenti a sé collegati.

Prima di entrare nel vivo, è bene chiarire che questo è 
soltanto un primo studio dei graffiti medievali riemersi 
dai restauri del Duomo. Come tutti i “primi studi” esso 
potrà essere suscettibile di rettifiche e miglioramenti 
man mano che l’indagine proseguirà. Sarà necessario 
non solo approfondire lo studio globale delle iscrizioni 
più leggibili, ma anche recuperare alla comprensione le 
tantissime gravemente danneggiate (perché ormai le-
vigate, mutile per distacco dell’intonaco, “disturbate” 

dall’interferenza di sgraffi casuali etc.) e tuttavia interes-
santi sotto vari punti di vista.

Facciamo un solo esempio. In coda a un graffito molto 
deteriorato posto sulla cornice dipinta del S. Luca (graf-
fito B; fig. 5) l’anno 1498 è inciso a cavallo di una lacuna 
dovuta alla caduta di un pezzo di intonaco, per cui in 
primis si legge (non senza difficoltà) Sub an(n)o Do(-
mi)ni M° CCCC° L (cioè 1450), quindi vi è il “buco”, 
quindi il resto, ossia XXXX° VIII° (i restanti 48 anni che 
permettono di arrivare, appunto, a 1498): privo di tutto 
il resto, questo frammento d’informazione ovviamente 
non dice granché, però constatare che alla fine del ’400 
si era già costretti a scrivere intorno a una lacuna ci dice 
qualcosa sullo stato di conservazione di questo affresco 
appena pochi decenni dopo la sua creazione [le immagini 
del registro inferiore si datano infatti «fra il primo ed 
il quarto decennio del XV secolo»: La Scaletta 1986, p. 
27]. Inoltre la M (=1000) si presenta in una forma ispi-
rata alle lettere onciali altomedievali, il che può aprire la 
strada a ulteriori possibilità di ricerca, quali ad esempio 
lo studio – che qui non si potrà approfondire – delle 
diverse mani all’opera, che non mancano di presenta-
re tratti e vezzi di scritture canonizzate coeve (umani-
stica) o più antiche (capitale, onciale etc.). Fatta questa 
premessa, è tuttavia doveroso specificare che abbiamo 
preferito dare spazio soltanto ai graffiti più significativi, 
leggibili e comprensibili, anche per maggiore appaga-
mento di chi, incuriosito, vorrà guardarli e leggerli di 
persona lasciandosi catturare dal loro fascino. 

Anagrafe di pietra
Rimandando alle postille in calce alla rubrica per i cri-

teri di trascrizione, diamo ora inizio alla rassegna con il 
primo graffito che è possibile leggere partendo da sini-
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Fig. 6 - Graffito A sull’affresco di S. Pietro Martire (foto D. Fittipaldi)

stra, sull’abito scuro del S. Pietro Martire, prima delle 
quattro figure sacre conservate per intero nel registro 
inferiore (graffito A, fig. 6): 

Die 10 Ag(usti)
an(n)o D(omi)ni M°CCCC°LXXXX° natus

fuit filius
 
Il giorno 10 agosto nell’anno del Signore 1490 è nato 

mio figlio (o più semplicemente il figlio).
Manca il nome del neonato, e già questo è indicativo 

del carattere modesto e provvisorio di graffiti del gene-
re. Pensati e immediatamente incisi sull’intonaco, per-
lopiù da soggetti semidotti (quindi poco propensi alla 
riflessione e alla precisione), essi come detto non godo-
no della pianificazione del testo tipica delle epigrafi: si 
concepisce di lasciare una traccia, se ne abbozza il con-
tenuto e lo si incide senza neppure darsi troppa pena di 
curare la qualità del messaggio, né la sua eleganza (e in 

questo caso la sua completezza). La scrittura è minuscola 
con sporadica presenza, propria del periodo, di maiu-
scole (Natus, Anno) e lieve tendenza (tipica del corsi-
vo) a porre legature tra lettere (es. fuit filius). Colpisce 
l’andamento irregolare delle linee di scrittura (la prima 
discende verso il basso, la seconda al contrario tende a 
risalire in alto verso destra: il risultato è che la g di Agusti 
si sovrappone alla sequenza CCCC° dell’anno), e irre-
golare è anche la distribuzione delle parole nelle righe, 
con la seconda eccessivamente lunga rispetto alle altre. 
Da sottolineare anche la particolarità ortografica Agu-
sti, genitivo di Agustus (il mese di agosto, qui abbrevia-
to), vale a dire una forma ormai chiaramente più vicina 
all’italiano rispetto alla base latina di partenza Augustus, 
con riduzione a semplice a del dittongo au àtono [cioè 
privo di accento: leggiamo infatti Augùstus, con accen-
to sulla seconda u; al contrario in caso di dittongo au 
tonico, cioè accentato, in italiano au si chiude in o: es. 
thesàurus → tesoro]. Come già accennato, i graffiti sono 

Fig. 7 - Graffito C su affresco non identificato (foto D. Fittipaldi)
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Fig. 8 - Graffito D su affresco non identificato (foto D. Fittipaldi)

un’ottima fonte per studiare l’evoluzione della lingua: 
in questo caso, trovare Agustus concorre a documentare 
tempi e modalità di passaggio dal latino classico a quello 
medievale, e di lì alla lingua italiana. Le o in apice sulle 
cifre romane indicano che i numerali sono considera-
ti, come in latino classico, aggettivi di anno (alla lettera 
«nell’anno millequattrocentonovantesimo»).

Altre due iscrizioni di rilievo sono invece graffite 
sull’esiguo lacerto di affresco all’estrema destra, l’enig-
matica quinta figura di religioso di cui non rimangono 
che il pastorale e l’estremo lembo dell’abito. La prima di 
esse (graffito C, fig. 7) ci fornisce la seguente informa-
zione:

die V° Julii XII Ind(ictionis) bactiz[atus]
fuit Pe[t]rus fil<i>us notarii A[ ---

sub an(n)o D(omi)ni 1479

Il giorno 5 luglio della dodicesima indizione è stato bat-
tezzato Pietro, figlio del notaio ... nell’anno del Signore 
1479. Lo spazio è gestito in modo piuttosto uniforme; 
la grafia è minuscola, non troppo elegante, con presenza 
di legature (vd. Petrus e notarii) e di isolate maiuscole 
(ad es. le A; al contrario petrus inizia per minuscola). È 
difficile, in presenza di lacune, capire con certezza di chi 
si stia parlando, soprattutto perché manca, a parte la A 
iniziale, il nome del notaio padre del bambino battez-
zato: certo, se si fossero conservati i registri anagrafici 
del Capitolo metropolitano (di cui invece permangono 
atti a partire dal 1595) forse ora potremmo con più agio 
identificare i personaggi di cui stiamo parlando, ma pur-
troppo non possiamo che limitarci – nei casi più fortu-

nati – a delle congetture. Sappiamo che nella Matera di 
fine’400 erano attivi notai compatibili con una A ini-
ziale (ad es. Andrea de Passarellis, più volte ricordato da 
Gattini [1882, pp. 274, 283, etc.]), ma al momento non 
abbiamo dati a sufficienza per formulare solide ipotesi 
in merito.

Se ci soffermiamo sulle peculiarità ortografiche o les-
sicali possiamo notare che nello scrivere filius è ‘salta-
ta’ la seconda i (che comunque è agevole ricostruire), o 
che nel verbo bactizare si è insinuato l’improprio nesso 
-ct-, che sovente in questa fase storica tende a sostituire 
altri nessi o lettere, sia in latino che in volgare. Nel no-
stro caso ha rimpiazzato -pt- (in effetti il verbo sarebbe 
baptizare; bactizare ricorre anche nella Cronaca cinque-
centesca di Fuscolillo [Ciampaglia 2008]), ma identica 
sorte può capitare anche a -tt- o alla -t- scempia: nel te-
sto dell’indulto per la morte del Tramontano ricorrono 
ad esempio termini quali remictere, actendere, evenctus 
al posto dei più corretti remittere, attendere, eventus 
[Capurso-Di Mase 1992], e nella importante Cronaca 
di Notar Giacomo, risalente anch’essa al XVI secolo, si 
trovano bactaglia, bactagliare etc. [Garzilli 1845].

Da notare anche che la data dell’evento è segnalata 
non solo con giorno, mese e anno, ma anche – come 
tipico dei tempi – dall’indicazione dell’indizione, cioè 
un computo cronologico aggiuntivo basato su un ciclo 
di quindici anni da ripetersi in serie [vd. la Postilla]. 
L’anno 1479 è suddiviso tra due indizioni: la dodicesi-
ma copriva il periodo da gennaio ad agosto (e quindi 
è il caso di questo graffito) per poi lasciare spazio alla 
tredicesima a partire dal 1° settembre. Specificare l’indi-
zione è un vezzo tipicamente burocratico: che la si trovi 
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Fig. 9 - Dettaglio di una pagina del trattato De verecundia copiato da Poggio Bracciolini e corretto da Coluccio Salutati (Firenze, Bibl. Laurenziana, cod. Laur. 
Strozzi 96 [anno 1402/03], f. 1v; scrittura minuscola umanistica; immagine tratta da Bischoff 1992, tav. XXIX)

in un’iscrizione afferente a un notaio (magari incisa dal 
notaio medesimo) potrebbe non essere un fatto casuale. 
Lo stesso discorso può valere, in proposito, anche per 
l’ultimo graffito di questa nostra rassegna (graffito D, 
fig. 8), inciso subito sotto, dal quale apprendiamo che

Die XXVI februarii VIII Ind(ictionis)
natus fuit Alfonçus

filius no(ta)rii p[---] I ag(usti)
In an(n)o D(omi)ni Mo 490

Il giorno 26 febbraio dell’ottava indizione nacque Al-
fonso, figlio del notaio; [è morto?] il 1° agosto nell’anno 
del Signore 1490. Anche in questa iscrizione è possibi-
le riscontrare alcune legature, in fuit, februarii e alfon
çus (peraltro scritto con l’iniziale minuscola). Prima 
della data 1° agosto vi è una p seguita da lacuna: si può 
ipotizzare che vi fosse un verbo che indicasse la morte 
prematura del bambino (periit?), ma al momento non 
sarebbe cauto azzardare ipotesi più nette. Di rilievo, in 
questo breve testo, la presenza della cediglia (Alfonçus), 
che potrebbe rimandare a una famiglia con ascendenze 
spagnole, l’abbreviazione norii = no(ta)rii (secondo un 
tipo in uso nel XV sec. [Cappelli 1999, p. 237, col. II]) e 
l’uso di lettere in apice in agsti = Agusti. Molto peculiare 
è l’indicazione dell’anno 1490, per il quale le migliaia 
sono indicate con la cifra romana M°, il resto con quelle 
arabe: alla base di ciò, probabilmente, la volontà di ri-
sparmiare spazio e limitare la fatica dell’incisione, il che 
rimanda ancora una volta a una disposizione del testo 
non eccessivamente curata (caratteristica, come detto, 
dei graffiti). Per converso la grafia, molto elegante, vi-
cina alla libraria umanistica, non sfigurerebbe in un bel 
manoscritto (per un raffronto vd. fig. 9): lettere tondeg-
gianti e regolari, aste dritte e di norma proporzionate, 
presenza di svolazzi (vd. le V dei numerali, la g di Agusti, 
il prolungamento inferiore del 9); buona è anche la ge-
stione dello spazio (righe dritte e uniformi), favorita da 

alcuni compendi. Tutto ciò contribuisce ad avvalorare, 
al di là dell’elemento burocratico (presenza dell’indi
zione), l’ipotesi pur cauta che l’autore avesse una certa 
cultura e una certa dimestichezza con la pratica della 
scrittura.
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Postille

L’indizione
L’indizione è un tipo di computo cronologico 
consistente in un periodo di quindici anni, nume-
rati da 1 a 15, che si ripete in serie, ciclicamente, e si 
aggiunge (per completarla) all’indicazione dell’an
no (figg. 1). Tale sistema, a quanto sembra, fu isti-
tuito per motivi amministrativi e fiscali da Costan-
tino (forse sulla base su una tradizione egizia), e fu 
inaugurato nel 312/313 d.C. Ecco in sintesi come 
funziona: se il 313 corrisponde all’indizione I, il 
314 corrisponde alla II, il 315 alla III e così via fino 
al 327, che corrisponde all’indizione XV. A questo 
punto il ciclo ricomincia: il 328 corrisponde all’in-
dizione I, il 329 alla II e via dicendo, nei decenni 
e nei secoli successivi. L’indicazione dell’indizione 
concorre, almeno in teoria, a datare con maggio-
re certezza i documenti (pergamene, manoscritti, 
epigrafi etc.), in quanto permette di incrociare dati 
non sempre congruenti tra loro, soprattutto se si 
considera [come abbiamo accennato altrove: Ma-
thera, nr. 3, pp. 53-54] che in età medievale e fino 

al XVII secolo i vari sistemi di conta degli anni 
determinavano evidenti sfasature (avevamo infatti 
segnalato che il fatidico 29 dicembre in cui a Mate-
ra fu ucciso il conte Tramontano poteva ricadere, 
in base allo stile di conta degli anni utilizzato, sia 
nel 1514 che nel 1515). Nella pratica reale non è 
detto che ciò potesse sempre accadere, visto che – 
come stiamo per spiegare – anche il calcolo delle 
indizioni non era sempre immediato e inequivocabi-
le: il dato concreto è che dunque indicare l’indizione 
diventò pian piano un puro atto formale e burocrati-
co, un vezzo che di fatto andò perdendosi man mano 
che ci si inoltrava nei secoli dell’età moderna.

Dunque anche il calcolo delle indizioni poteva 
presentare sfasature. Ad esempio secondo il siste-
ma romano o pontificio l’indizione andava dal 1° 
gennaio al 31 dicembre del dato anno, e quindi 
copriva perfettamente un anno solare, ma secondo 
quello greco o costantinopolitano (quello “origina-
le”, inaugurato da Costantino) l’inizio dell’indizio-
ne era anticipato di quattro mesi, ossia il 1° settem-

Criteri di trascrizione
Di seguito riportiamo la lista dei segni diacritici 
utilizzati nella trascrizione dei graffiti: tali segni 
sono tradizionalmente utilizzati da epigrafisti, fi-
lologi e paleografi in letteratura scientifica.

- Le parentesi tonde (   ) indicano lo scioglimen-
to delle abbreviazioni; a esempio la trascrizione 
Ag(usti) (graffito A) sta a indicare che in realtà è 
scritto solo Ag (fig. 6); allo stesso modo Dni è in 
realtà D(omi)ni; spesso le consonanti n e m sono 
abbreviate inserendo un trattino orizzontale sulla 
lettera precedente, per cui alla trascrizione An(n)o 
corrisponde in realtà Ano (graffiti A, C, D e rela-
tive figg.). 
- Le parentesi quadre [   ] indicano lettere ricostrui-
te con sicurezza dall’editore ma ormai perdute, nel 
nostro caso, sulla parete affrescata: ad es. la rico-
struzione sicura e completa del verbo bactiz[atus] 

indica che in realtà si è salvato solo bactiz (graffito 
C, fig. 7); se non è possibile ricostruire una paro-
la che comunque doveva avere senso compiuto, ci 
si limita a segnare le parentesi quadre con trattini 
all’interno, come accade per il p[---] relativo alla 
lacuna nel graffito D (fig. 8).
- Le parentesi uncinate <   > indicano lettere che 
dovrebbero esserci ma risultano omesse (per lap-
sus, distrazione etc.) già dall’autore del testo: la ri-
costruzione fil<i>us significa che chi ha inciso la 
parola ha “saltato” senza volerlo la seconda i (graf-
fito C, fig. 7).
- Un puntino sotto una lettera indica che quel-
la lettera non è perduta o mancante, ma soltanto 
poco leggibile; nel graffito C (fig. 7) la t di fuit 
non è caduta o illeggibile, ma soltanto poco chia-
ra perché “disturbata” dalla presenza di sgraffi non 
pertinenti.
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Fig. 1 - Indicazione della terza indizione in un atto rogato dal notaio Pietro Paulicelli il 6 maggio 1515: Mense maii die sexto eiusd(em) terti(a)
e Ind(ictionis) (ASM, Atti dei Notai, Piazza di Matera, P. Paulicelli, vol. 6, f. 52r; è il documento con cui si delega una commissione di notabili 
a trattare con l’autorità aragonese il riscatto per l’uccisione del conte Tramontano)

bre dell’anno precedente. Facciamo un esempio 
pratico: il 1492, anno della scoperta dell’America, 
corrispondeva in toto all’indizione X solo in base al 
sistema romano-pontificio, secondo cui appunto 
l’indizione X andava dal 1° gennaio al 31 dicem-
bre di quell’anno; per chi invece adottava il sistema 
greco-costantinopolitano l’indizione X era iniziata 
il 1° settembre 1491 per poi terminare il 31 agosto 
1492. Ne scaturisce che il 12 ottobre 1492 – giorno 
in cui Colombo toccò terra – ricadeva nell’indizio-
ne X per chi seguiva l’indizione romana, ma rien-
trava ormai nell’XI per chi seguiva quella greca. Per 
completezza segnaliamo che esistevano altri tipi di 
indizione, meno diffusi, tra cui la cosiddetta indi-
zione bedana (inizio il 24 settembre; così chiamata 
dal nome del suo inventore, il monaco benedettino 
inglese Beda), o quella senese (inizio l’8 settembre), 
e che nelle regioni dell’Italia meridionale era parti-
colarmente diffusa l’indizione greca.

Anche tra i graffiti della Cattedrale di Matera 
(angolo Sud-Ovest) è possibile trovare esempi uti-
li a capire concretamente in cosa consiste la sfasa-
tura degli anni indizionali. Due graffiti obituari di 
cui parleremo nel prossimo articolo (di cui diamo 
dunque una singolare e breve anticipazione) regi-
strano due decessi avvenuti in momenti diversi del 
medesimo anno 1496, rispettivamente ad agosto e 
a fine ottobre, ma pur essendo uguale l’anno, le in-

dizioni riportate sono diverse: la quattordicesima 
per l’evento di agosto, la quindicesima per quello 
di fine ottobre. Come mai? Perché chi li ha scritti 
calcolava evidentemente l’indizione con il sistema 
greco-costantinopolitano, secondo cui l’indizione 
XIV era iniziata il 1° settembre 1495 per conclu-
dersi il 31 agosto 1496: dunque il mese di agosto 
ricadeva nell’indizione XIV, e automaticamente a 
fine ottobre si era ormai nell’indizione XV. In tal 
modo si spiega anche perché per un terzo graffito, 
collocato nelle vicinanze e datato a fine dicembre 
1497, si parla di prima indizione: ovvio, visto che 
l’indizione XV (iniziata il 1° settembre 1496) era 
terminata il 31 agosto 1497 per poi cedere il passo 
(a partire dal 1° settembre 1497) al primo anno del 
ciclo indizionale successivo.
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HistoryTelling

Un racconto fra mitologia e astronomia
Il solstizio d’inverno

di Giuseppe Flace

Nel nostro tempo, nel-
la nostra cultura, questa 
giornata è per i più ano-
nima. Presi dalla frenesia 
prefestiva, dalla consueta 
corsa all’ultimo regalo 
come tradizione consu-
mistica vuole,  nulla la di-
stingue significativamente 
dalle altre che precedono il 
periodo di solennità ormai alle porte. Al più, come ci è 
stato insegnato, ne riconosciamo il ruolo di primo gior-
no dell’inverno. Si preannunciano settimane complicate 
dal punto di vista meteorologico, in cui potremmo do-
ver  fare i conti con la neve e il ghiaccio, in cui si sta poco 
fuori casa, e se si sta fuori si desidera  tornare al più presto 
al caldo tra le mura domestiche, stringendo magari tra le 
mani una tazza fumante di cioccolata calda. È la “brutta” 
stagione per antonomasia.

Giornate più fredde dunque, ma al tempo stesso più 
lunghe. Per essere precisi, giornate, le prossime, in cui le 
ore di luce aumenteranno sempre più a scapito del buio.  
A pensarci sembra un controsenso, fa più freddo ma al 
tempo stesso il  Sole 
ha sempre più 
tempo per illumi-
narci e scaldarci. 
Quasi non sembra 
che si vada incon-
tro   all’inverno.  
U n ’ a p p a r e n t e 
c o ntr a d d i z i o n e 
quindi,  che fa da 
ponte con un tem-
po passato, ormai 
lontanissimo, in 
cui le stagioni per 
gli uomini erano 
quelle del buio e 
della luce, interval-
late dal giorno di mezzestate e di mezzinverno. Un’epoca 
in cui i mesi dell’anno erano scanditi da semine e raccolti, 
dalle transumanze dei pascoli verso le pianure o verso i 
monti, da periodi più floridi durante i quali si accanto-

navano risorse, e periodi 
più magri, o addirittura 
carestie. L’agricoltura e la 
pastorizia fornivano nu-
trimento e sostentamento 
determinanti per la vita, 
il legame tra gli uomini 
e l’ambiente circostante 
era forte e inscindibile 
perché da esso dipendeva 

la sopravvivenza. Saperne leggere e interpretare i muta-
menti , comprenderne le dinamiche, osservare e seguire 
i ritmi della natura e del cosmo erano bisogni fonda-
mentali.  E fondamentale era pure celebrare l’evento con 
religiosa venerazione, rituali e cerimonie tra le più di-
sparate venivano officiate in siti naturali o artificiali dal 
forte valore simbolico. Pratiche tramandate per migliaia 
di anni di cui ancora oggi è possibile trovare traccia e che, 
su tutto, accrescevano il senso di comunione tra l’uo-
mo e l’ambiente, dove l’ambiente è da intendersi come 
tutto quello che circonda l’uomo e di cui l’uomo stesso 
è parte, prima ancora che attore e principale fruitore.  
In queste pagine parleremo delle tracce a noi pervenute 

di questi antichi 
culti, consapevoli 
della sottile linea 
che divide l’incon-
testabile dal dub-
bio, la storia dalla 
leggenda, ma la 
rubrica di narrativa 
HistoryTelling ce 
lo consente.

I siti, le testimo-
nianze

Siti, si diceva, 
sparsi per il mondo, 
che con metodi dif-
ferenti marcavano 

solstizi ed equinozi, eventi astronomici conosciuti fin dai 
tempi più remoti. Ne sono stati riconosciuti di quattro 
tipi principalmente; il primo consisteva nel creare effetti 
luminosi sulle pareti di camere a corridoio o di grotte. È il 

Fig.-1 - Rappresentazione artistica del Sole che sorge sulla Terra (foto da 
Pixabay; autore: qimono; link: https://bit.ly/2QRgutB)

Fig. -2 - Newgrange: foto da Flikr; autore: Telping; link: https://bit.ly/2Dy2918
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caso del  grande tumulo di Newgrange in Irlanda, a circa 
40 km da Dublino (fig. 2), una tomba a corridoio risalen-
te all’incirca al 3200 a.C. realizzata creando un tumulo 
del diametro di 80 m circondato da un muro perime-
trale in pietre di quarzo bianche e nere e da un ulteriore 
circolo di 97 megaliti. All’interno del tumulo si insinua 
un corridoio rettilineo di 19 m che 
conduce ad una camera sepolcrale 
che nel giorno del solstizio di inver-
no è illuminata grazie ai raggi del Sole 
che passano attraverso un apertura 
praticata sulla sommità dell’ingresso. 
Il secondo prevedeva la misurazione 
dell’ombra proiettata da un pilastro, 
di solito a mezzogiorno del solsti-
zio o dell’equinozio. Un metodo più 
comune nelle zone temperate ove la 
differenza della lunghezza delle om-
bre nelle diverse stagioni è maggiore. Fa parte di questi 
l’osservatorio di Guan Xing Tai (fig. 3), nella Cina centro 
orientale, realizzato nel 1279 d.C. e patrimonio Unesco 
dal 2010. Sulla sommità di una torre in mattoni è posto 
un righello, simile ad un cornicione, detto shigui, che 
proietta la sua ombra lungo un muretto che si esten-
de perpendicolarmente, al suolo, marcando solstizi ed 
equinozi ma soprattutto attraverso il quale gli antichi 
astronomi cinesi poterono misurare la durata dell’anno 
tropicale sbagliando, rispetto alle attuali misurazioni, di 
soli 26 minuti.

Il terzo metodo per marcare solstizi o equinozi, diffu-
so nelle aree equatoriali, sfruttava la posizione del Sole 
allo zenit, e consi-
steva nel realizzare 
ambienti con un 
foro praticato sul 
soffitto attraverso 
il quale la luce pas-
sasse direttamente 
soltanto quando il 
Sole, a mezzogior-
no, allineato alla 
perpendicolare , 
colpiva un’area pre-
cisa del pavimento.

L’ultimo infine 
si basava sull’osser-
vazione nell’arco 
di parecchi anni 
dell’esatto punto in 
cui, sull’orizzonte,  sorgeva o tramontava il Sole nei giorni 
dei solstizi o degli equinozi. Fa parte di questi  il celeber-
rimo sito megalitico di Stonehenge, nell’Inghilterra su-
doccidentale. Non l’unico tra i numerosi circoli di pietra 
che costellano la Gran Bretagna, ma sicuramente il più 
suggestivo. Tuttavia le ipotesi riguardanti la sua funzione 

ed il suo utilizzo sono argomento di dibattito. Tra i tan-
ti che se ne sono occupati, l’archeologo inglese Richard 
John Copland Atkinson in Stonehenge and Avebury and 
neighbouring monuments afferma «non sappiamo cosa 
sia e non lo sapremo mai» , mentre l’astronomo america-
no, esperto internazionale di archeoastronomia, Edwin 

Charles Krupp in In search of ancient 
astronomies  sostiene che «non dob-
biamo più dubitare che Stonehenge 
abbia un significato astronomico. Do-
vremmo piuttosto meravigliarci che ne 
abbia così tanti di significati».

Non mancano siti a noi vicini che 
testimonino quanto forte fosse il va-
lore simbolico di questo evento anche 
per le popolazioni che si sono inse-
diate nel nostro territorio.

Il sito megalitico di Petre de la 
Mola è emblematico: da alcuna stampa è sensazionalisti-
camente indicato come  “la Stonehenge lucana”. Posto in 
territorio di Oliveto Lucano, al limitare con il comune 
di Accettura (fig. 4),  a un altezza di 1.100 m. s.l.m. sulle 
pendici del Monte Croccia (1.151 m. s.l.m.), è parte di un 
più esteso insediamento che occupa la parte meridionale 
di un pianoro su cui si sviluppano più cinte murarie, la 
più esterna delle quali lunga 1.340 m e comprende un in-
sediamento fortificato lucano posto sulla cima della mon-
tagna. All’interno della cinta muraria più esterna ancora 
nascosta nel fitto bosco di cerri, trova posto quello che 
studi scientifici interdisciplinari hanno definito come un 
vero e proprio calendario di pietra, presentando elementi 

allineati alla po-
sizione del Sole a 
mezzogiorno e al 
tramonto dei sol-
stizi e degli equi-
nozi. Un punto di 
osservazione, posto 
in posizione favo-
revole, presenta 
solchi incisi nella 
roccia (si ignora 
quando siano stati 
realizzati) che con-
sentono di sapere 
esattamente il gior-
no del solstizio di 
inverno grazie ad 
alcune formazioni 

rocciose prese a riferimento, una per la posizione del Sole 
a mezzogiorno, l’altra, la più suggestiva, per la posizione 
del Sole al tramonto, i cui raggi nel giorno prestabilito 
attraversano una sottile fenditura eseguita o modificata 
dall’uomo tra due imponenti monoliti.

La roccia usata come punto di osservazione presenta 

Fig. - 3 - Osservatorio di Guan Xing Tai, locali-
tà di Gao Cheng Zhen, Cina (foto da I Riti del 
Solstizio , R. Heinberg, Ed. Mediteranee, 2001

Fig.-4 - Petre de la Mola, Oliveto Lucano (Mt): vista d’insieme del complesso megalitico (foto 
Giuseppe Flace)
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in particolare quattro linee, intenzionalmente incise, che 
si intersecano tra loro. Com’è stato possibile verificare 
in situ le coordinate azimutali di due delle quattro linee 
corrispondono a quelle in cui, nel giorno del solstizio 
di inverno, sorge e tramonta il Sole. La terza, traccia l’o-
rientamento nord-sud (fig. 25). Della quarta non è sta-
to possibile comprenderne la logica. Un sito, quello di 
Petre de la Mola, che mi rende facile immaginare come 
una comunità antica legata ancestralmente ai cicli natu-
rali possa aver considerato sacro, caratterizzato com’è da 
maestose quanto insolite formazioni rocciose che si er-
gono dal sottobosco imponenti come denti di un essere 
mitologico spuntati ed erosi dal tempo, impressionanti al 
punto da ispirare spontaneamente sensazioni di rispetto 
e trascendenza anche al visitatore del terzo millennio che 
vi arrivi col sentimento di chi vuole ascoltare il silenzio 
dei luoghi, toccare la nuda pietra fantasticando sul signi-
ficato mistico che per gli uomini di un altro tempo possa 
aver rappresentato, sforzandosi di percepirne l’anima e di 
immaginare cerimonie e rituali ascetici, pratiche e gesti 
propiziatori legati alla fertilità.

Alcuni gesti paiono addirittura essere sopravvissuti fino 
a pochi decenni fa, come testimoniato da un abitante di 
Oliveto lucano che in un video di HyperBros ha raccon-
tato come il sito fosse ancora ritenuto un luogo propizia-
torio per le attività agricole.

I riti, fossili culturali
Riti di ogni genere, praticati dalle popolazioni più di-

sparate del pianeta ma che mi piace immaginare tutte 
accomunate dall’associazione del solstizio di inverno 
all’idea di rinnovamento del mondo e alla convinzione 
che a intervalli periodici la natura e gli eventi umani rag-
giungano un punto finale e iniziale al tempo stesso. Un 
punto di crisi, in occasione del quale la sopravvivenza 
del mondo stesso dipendeva dall’esecuzione da parte del 
popolo di opportune cerimonie rituali che scongiuras-
sero la fine dei tempi.

I Chumash, nativi americani stanziati nella California 
centrale, nel  territorio oggi compreso tra le città di Los 
Angeles e Santa Barbara, credevano che nel firmamento si 
svolgesse un’eterna partita a palla tra i loro antenati  ascesi 
al cielo per sfuggire ad un grande diluvio. Una squadra 
aveva come capitano il Sole, l’altra il Coyote del Cielo, 
ovvero la stella Polare, con la luna che ne teneva il punteg-
gio. Il gioco si concludeva il giorno del solstizio di inver-
no, quando temevano che la catastrofe cosmica si potesse 
avverare, ovvero che la squadra del Sole, vincendo, non 
tornasse più. Per questo il Coyote era il loro benefattore, 
perché batteva ogni anno la squadra del Sole. Lo sciama-
no astronomo in questo periodo montava la guardia in 
una speciale grotta-osservatorio del Sole, avvertendo gli 
altri membri della tribù dell’arrivo del solstizio. Diversi 
giorni venivano dedicati allora alle cerimonie di festeg-
giamento. Nelle loro grotte i Chumash hanno prodotto 

una della arti rupestri più raffinate del Nord America, 
incentrate sul significato mitologico del solstizio di inver-
no, con petroglifi che illuminati dal Sole, grazie al loro 
allineamento, riprendono vita e significato ogni anno.

Altre tribù della costa del Pacifico celebravano il solsti-
zio di inverno con estrema solennità. Gli indiani Pomo  
chiamavano i solstizi il tempo del “ricominciare”. Le loro 

Fig.-5 - Petre de la Mola, Oliveto Lucano (Mt): il punto d’osservazione e la 
fenditura del tramonto (foto Giuseppe Flace)

Fig.- 6 - Elaborazione e foto di Giuseppe Flace. La linea delle effemeridi del 
21 dicembre 2018 è tratta da:  www.marcomenichelli.it/sole.asp
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valli erano presiedute da speciali sacerdoti del Sole che 
ogni giorno annotavano le posizioni del Sole al suo levar-
si mattutino. Quando questi si fermava nel suo cammi-
no lungo l’orizzonte est verso sud, sorgendo per quattro 
giorni consecutivi nello stesso punto, era il momento di 
proclamare il solstizio.

Per gli antichi cinesi il solstizio di inverno era il momen-
to in cui l’energia solare yang (maschile) rinasceva e cresce-
va, mentre l’energia terrena yin (femminile) si indeboliva. 
Tale equilibrio era considerato così delicato che tutti cer-
cavano di evitare qualsiasi azione potesse influenzare que-
sto cruciale punto di svolta. Finanche mettersi in viaggio.

Per i popoli germanici e celtici pre-cristiani, la festa del 
solstizio di inverno era chiamata Yule. Fuochi, danze e 
sacrifici animavano i festeggiamenti. I fuochi dovevano 
servire a favorire il ritorno del Sole, a bruciare i mali ac-
cumulati dalla comunità e a scacciare gli spiriti maligni.

Non molto altro si sa dei rituali della festa di Yule, ma 
per certo si sa che per i popoli anglosassoni e nord-eu-
ropei  fu la festa al posto della quale si festeggiò il Na-
tale, che in quelle terre può essere indicato anche con il 

termine Yule. Per molto tempo è stata tradizione in tutta 
l’Europa, nel giorno della vigilia di Natale, bruciare un 
ceppo di legno. Il termine che in Lettonia e Lituania 
indica il Natale significa “sera del Ceppo”. In certe zone 
della Germania era usanza mettere un grosso ciocco di 
legno sul fuoco e poi toglierlo prima che bruciasse del 
tutto per sfruttarne durante l’anno le proprietà “magi-
che” seppellendone le ceneri sotto gli alberi da frutto 
per renderli più fertili, o agitandolo nelle stalle per scac-
ciare i parassiti dal bestiame. In Inghilterra e Scandina-
via il ceppo di Natale era sostituito da una candela che 
avrebbe dovuto ardere per tutto il giorno e che se si fosse 
spenta sarebbe stata di cattivo presagio. Naturalmente la 
cera residua aveva anch’essa proprietà “magiche”. La stes-
sa tradizione dell’albero di Natale trae origine dai culti 
nordeuropei legati al solstizio che, tra gli altri, venerava-
no gli alberi sempre verdi delle grandi foreste autocto-
ne perché immuni ai mutamenti delle stagioni fredde. 

Nell’antica Roma era il 25 dicembre il giorno dedicato ai 
festeggiamenti in onore del solstizio di inverno, perché 
era il giorno che seguiva la fine dei  Saturnali, tra le feste 
più sentite nell’impero, i cui festeggiamenti andavano dal 
17 al 23 dicembre tra scambi di doni e lauti banchetti. Il 
25 dicembre era considerato allo stesso tempo  il giorno 
in cui il Sole cominciava a “risalire” dopo quattro giorni 
in cui era stato “fermo”.  Il momento era solenne in una 
società in cui il culto del Sole era predominante nella reli-
gione di Stato. Le origini paiono antichissime, potrebbe-
ro essere di matrice etrusca, ma le celebrazioni non furo-
no costanti almeno fino al 200 d.C. quando l’imperatore 
Severo per primo prese il titolo di Invictus  (invitto, indo-
mito), epiteto con cui ci si rivolgeva al Sole e che tendeva 
a rafforzare l’idea di divinità incarnata dell’imperatore. 
Ragioni politiche, dettate dalla vastità dell’impero che 
abbracciava culture e popolazioni estremamente eteroge-
nee, ma tutte accomunate in diversa misura dal culto del 
Sole, spinsero gli imperatori a rafforzare sempre più il cul-
to ed il loro ruolo di impersonificatori della divinità, fin-
ché nel 274 d.C. Aureliano sancì che il 25 dicembre, data 

tradizionalmente dedicata al solstizio di inverno, sarebbe 
stato il  Dies Natalis Solis Invicti. In quel giorno si sareb-
bero celebrate quindi  le cerimonie in onore della nascita 
del Sole Invitto, che in seguito sarà sostituito da Mitra, 
divinità di origine iraniana, figlio del dio della luce.

Come appare chiaro il Natale cristiano si sovrappone ai 
festeggiamenti per il solstizio di inverno, avendo in alcu-
ne delle sue peculiarità e delle sue tradizioni segni tangi-
bili dei rituali pagani che in zone diverse venivano prati-
cati in questo periodo. Alcuni li abbiamo già menzionati, 
ma la data del 25 dicembre è, tra i tanti elementi, il più 
rappresentativo. La prima tra le fonti storiche nella quale 
si ha menzione della datazione è il cronografo del 354, 
una sorta di cronaca annuale, che attesta che pochi anni 
prima, nel 336 d.C., si festeggiasse il Natale nel giorno 25 
di dicembre. Diverso il punto di vista di Papa Benedet-
to XVI che durante l’udienza generale del 23 dicembre 
2009 così si espresse a riguardo: «il primo ad affermare 

Fig.- 7 - Petroglifi in una grotta dei nativi Chumash - Chumash Painted Cave 
State Historic Park, Santa Barbara (foto da Flikr; autore: docsearls  https://
bit.ly/2DKGJPu)

Fig. 8 - Ruota dell’anno
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con chiarezza che Gesù nacque il 25 dicembre è stato Ippoli-
to di Roma, nel suo commento al Libro del profeta Daniele, 
scritto verso il 204». Non dello stesso avviso Giovanni 
Paolo II che alcuni anni prima, nell’udienza generale del 
22 dicembre 1993, tenne a precisare «La data del 25 di-
cembre, com’è noto, è convenzionale». 

Se appare incerta l’origine della datazione, quello su cui 
entrambi i Pontefici concordano è il legame tra il Natale 
cristiano e i riti riconducibili al culto del Sole: secondo 
Giovanni Paolo II  «Nell’antichità pagana si festeggiava 
in quel giorno la nascita del “Sole Invitto”, in coincidenza 
col solstizio d’inverno. Ai cristiani apparve logico e naturale 
sostituire quella festa con la celebrazione dell’unico e vero 
Sole, Gesù Cristo, sorto sulla terra per recare agli uomini 
la luce della Verità»; Benedetto XVI: «Nella cristianità 
la festa del Natale ha assunto una forma definita nel IV se-
colo, quando essa prese il posto della festa romana del “Sol 
invictus”, il Sole invincibile». Appare chiaro quindi che 
con quanto fin qui riportato non si vuole in alcun modo 
ridimensionare il significato ed i valori del Natale cristia-
no, elementi profondamente legati alla fede religiosa che 
trascendono tradizioni e celebrazioni di qualsiasi genere.  

Si vuole, al contrario, sottolineare come con modalità e 
forme differenti esistano riti, usi e consuetudini traman-
dati per millenni, che hanno attraversato ere, civiltà e re-
ligioni differenti giungendo ai giorni nostri come fossero, 
appunto, fossili culturali. 

Conclusioni
Il Sole, insostituibile fonte di vita per il pianeta Terra 

sin dalla sua origine, oggi come millenni orsono arresta 
la sua discesa, si ferma come definizione vuole (solstitium, 
sol- “Sole” e -sistere “fermarsi”).

Lo sapevano le popolazioni più diverse, dai nativi ame-
ricani agli antichi romani, noi un po’ lo abbiamo dimen-
ticato. Lentamente le ore di luce aumentano, il momento 
più buio è ormai alle spalle. Il rinnovamento coincide con 

l’inizio della risalita che lo porterà all’equinozio di prima-
vera, e successivamente al solstizio d’estate, quando an-
cora si fermerà per ridiscendere, e dopo sei mesi un’altra 
volta fermarsi dando vita ad un nuovo ciclo. 

Così avviene dalla notte dei tempi, e così avverrà fin-
ché la nostra stella continuerà ad irradiarci con la sua 
preziosa luce.

Con o senza di noi.
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Fig.  9 - Disco in argento raffigurante il Sol Invictus,  III sec. d. C., British Mu-
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Voce di popolo

Il Natale nella tradizione popolare materana 
Le origini delle pettole e del rito delle “nove lampade”

di Domenico Bennardi

Fign a Nate-l ni’ frudd i ni’ fe-m, da Natel nno-nd tr-mm-
lasc-n l’anfond, “Fino a Natale né freddo, né fame; dopo 
Natale tremano gli infanti”. Questo antico detto ci ri-
corda che il periodo natalizio era un periodo tutto som-
mato fortunato a Matera. Tra le vie degli antichi rioni, 
infatti, nel periodo natalizio non si soffriva troppo né il 
freddo né la fame, grazie ad un grande senso mutualisti-
co di comunità che accomunava i vari vicinati nei Sassi. 

Tradizionalmente le feste natalizie a Matera iniziano 
nel giorno dell’Immacolata Concezione, e per qualcuno 
già dalla sua vigilia, ovvero dal sette dicembre, data in 
cui nelle case dei materani, non può mancare il grande 
tarallo di pane bianco al seme di finocchio detto u f ’cci-
latìdd (fig. 1). Anticamente, esso rappresentava l’unico 

cibo a tavola nel giorno dell’Immacolata,  per rispetto 
del digiuno devozionale. La sera si terminava il digiuno, 
come ci hanno riferito, con una «copiosa vermicellata 
all’aglio e all’olio col pomodoro, oppure allo sgombro, alle 
alici salate, conditi come si vuole, ma sempre e ovunque 
vermicelli!».

Proprio a partire dal giorno dell’Immacolata è tradi-
zione dedicarsi agli addobbi natalizi, in special modo 
alla costruzione del presepe e alla decorazione dell’albe-
ro di Natale, pur se quest’ultimo è entrato nelle case dei 
materani solo negli ultimi decenni. Nel periodo prena-
talizio dunque l’attenzione dell’intera famiglia era tutta 
per l’allestimento del presepe: in ogni casa se ne costru-
iva uno. La struttura era realizzata con materiali poveri 

Fig. 1 - Il tortanello  detto U f ’ccilatìdd in dialetto materano
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e facilmente reperibili sul territorio come pietre di tufo 
dalle cave, muschio, rami, e altro. Se in famiglia non vi 
erano abilità utili per la realizzazione del presepe, si po-
teva chiedere aiuto ad amici. Nelle chiese invece abilissi-
mi artigiani offrivano il proprio operato per presepi con 
pupi giganti, spesso realizzati in cartapesta o in terracot-
ta. Una curiosità: un tempo, in assenza di lucine elet-
triche i presepi venivano illuminati con lucine ad olio e 
candele di cera. La suggestione era garantita ma i rischi 
non erano pochi. Alcune volte il presepe bruciava a cau-
sa della caduta di qualche candela (Giampietro 1988). 
Accanto al presepe in passato si usava disporre come ad-
dobbi dei rami di alberi, spesso ulivi, dove si appendeva 
un po’ di frutta di stagione facilmente reperibile come 
arance, mandari-
ni, castagne, me-
lecotogne, mela-
grane.

Un altro gior-
no molto impor-
tante che sugella-
va definitivamen-
te l’inizio delle 
festività natalizie 
era quello di San-
ta Lucia, ossia il 
13 dicembre. In 
questa data era 
abitudine fare 
voto di astener-
si da qualunque 
lavoro, incluse 
le faccende do-
mestiche, e ciò 
doveva essere un 
enorme sacrificio 
per le laboriose 
donne matera-
ne. Un curioso 
aneddoto veniva 
narrato per per-
suadere le donne meno inclini a rispettare il voto. Si rac-
contava che la sera di un 13 dicembre una donna, vinta 
dalla noia, si mise a cucire una calza, pensando che un 
piccolo strappo al voto non era poi una cosa tanto grave. 
Si trattava di una donna che aveva ricevuto in passato 
una grazia da Santa Lucia per un problema agli occhi, 
sicchè non appena la Santa apprese il misfatto, le tolse 
totalmente la vista, dicendole in dialetto materano: L-c-j 
la nett, L-c-j la d-j, stott c-chet fign ca vegn j-j. Ovvero che 
il voto, una volta fatto, va sempre rispettato sia di giorno 
che di notte. 

Un detto legato a questa ricorrenza recita: da Sanda 
L’cij, la sc’rnèt crasc’ n poss d iaddìn ovvero: “dopo Santa 

Lucia le giornate crescono lentamente, a passo di gal-
lina” in quanto prima della riforma gregoriana del ca-
lendario, era proprio il 13 dicembre il giorno più breve 
dell’anno, e non il 21 dicembre come adesso.

A Matera il giorno di Natale è caratterizzato in senso 
culinario dalle pettole; un antico detto recitava: U pattl  
ca  nan  z  fosc’n  u  Natèl  nan  z  fosc’n  ‘cchjj, ovvero 
le pettole che non si fanno a Natale non si fanno più. 
Nella saggezza popolare ciò voleva dire che ogni cosa 
andrebbe fatta nel suo tempo. L’odore della frittura di 
pettole usciva dalle case dei Sassi per diffondersi in tutte 
le viuzze dei vicinati. Ma come la tradizione popolare ha 
immaginato le origini delle pettole? Da un articolo del 
1939 (Gazzetta del Mezzogiorno), apprendiamo che le 

pettole sarebbero 
nate da una lun-
ga chiacchierata 
fra la Madonna e 
Santa Elisabetta, 
durante la ben 
nota Visitazione. 
Le parole sono 
come le ciliegie, 
si dice comu-
nemente, così è 
anche fra i Santi. 
Una parola tirò 
l’altra e il discor-
so fu tanto lungo 
da mandare in 
malora il pane 
che Santa Elisa-
betta aveva im-
pastato. Per non 
buttarlo, l’impa-
sto fu fatto a pez-
zi e fritto, dando 
origine alle fa-
mose pettole.

Il capitone, 
molto usato in 

altri territori per la vigilia, a Matera veniva sostituito 
dal più economico baccalà, che appartiene di diritto 
alla tradizione gastronomica locale, con piatti come i 
vermicelli al sugo di baccalà, seguito poi dal baccalà frit-
to, oppure bollito e quindi condito con olio, prezzemo-
lo e limone. A tavola non mancavano in questo periodo 
la frutta secca e il sedano. Dopo la cena di Natale, ci si 
intratteneva in famiglia davanti al camino acceso, spesso 
a giocare per finire la serata in allegria. Le donne si di-
vertivano con il gioco dell’oca e alla tombola, gli uomini 
invece preferivano giochi alle carte, come scopa, tresette, 
rubamazzetti o stoppa.

Il Natale era molto lontano dalle luci e dalla frenesia 

Fig. 2 - Articolo estratto da Il Tempo del 17 dicembre 1968
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in chiave consumistica di oggi, non vi era alcuna  cor-
sa ai regali, anche perché quelli che potremmo definire 
regali erano offerti in realtà ai bambini, solo nel giorno 
dell’epifania, e non a Natale.

Nel periodo natalizio molto spazio era dedicato alla 
spiritualità. Nelle chiese si facevano più frequenti le 
funzioni religiose, alcune iniziavano già dalle prima luci 
dell’alba. Nel giorno di Natale i fedeli del Sasso Caveo-
so gremivano la chiesa di San Pietro già dalle prime ore, 
quando era ancora buia a fredda.

La ritualità trovava il suo culmine serale nella Novena 
di Natale che iniziava il 16 dicembre. Ma la Novena era, 
un tempo, caratterizzata dal suggestivo rito delle “nove 
lampade”, che a Matera pare si svolgesse a memoria del 
terremoto del 1857. Un evento sismico che sconvolse 
tutta la Basilicata ma che a Matera causò fortunatamen-
te pochi danni. Molti ritennero che la città fu salvata 
dal pronto e miracoloso intervento della Madonna della 
Bruna. Il rito aveva il seguente svolgimento: nelle princi-
pali chiese della città, ma in particolare nella Cattedrale, 
davanti al presepe di Altobello Persio, il 16 dicembre si 
accendevano nove lampade, predisposte in bicchieri, in 
cui veniva versato olio offerto dai fedeli o dai proprietari 
dei frantoi. Sull’olio venivano deposte foglie profumate, 
che bruciavano lentamente, diffondendo nelle chiese un 
odore caratteristico che unito all’incenso creava un’at-
mosfera magica. Le lampade venivano disposte ai piedi 
dell’altare, e ogni sera se ne spegneva una, finché la sera 
del 24 dicembre veniva spenta l’ultima lampada e l’in-
terno della chiesa veniva avvolto dal buio completo. Le 
luci venivano riaccese subito dopo e sull’altare appariva 
Gesù Bambino all’interno di un cesto pieno di paglia. 
La luce ritornata simboleggiava la nascita del Cristo e la 
redenzione dal peccato con la speranza di salvezza per 
tutti gli uomini di buona volontà. Era una cerimonia 
ricca di motivazioni e di non poche suggestioni, che i 
materani si tramandavano di generazione in generazio-
ne, ed oggi è scomparsa. Una tradizione simile abbiamo 
appreso essere a Martina Franca, dove al contrario le 
nove lampade vengono accese una alla volta, a partire 
dal 16 dicembre.

Nell’immagine un articolo de’ Il Tempo del 17 di-
cembre 1968 che ripercorre le origini del rito delle nove 
lampade (fig. 2).
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Canzone di Natale 
V-i-n Nate-l, v-i-n chn-dend, 
ca lu uagnedd stonn aspttonn, 

(2 volte) stonn aspttonn ch tutt lu cair, pettila vaul i 
pettila vaul. 

RIT: Tulì, Tulè, La nett du Nate-l 
E la nett du Nate-l iè na festa pring-pel 

(2 volte) ca nasci Nostri Signor 
iund’à na po-vra mangiataor. RIT. 

San G-sepp fu chiame-t, 
sop’ò c-il fu prtet, 

(2 volte) ch n vaij e ch n’agn-ill
San G-sepp u vicchia-r-idd RIT.

San G-sepp u vicchia-r-idd
Vin-t’a’ ch-uch ch mach stasar, 

(2 volte) T’eggh fott u li-tt-c-idd 
sott o p-itt d l’anma maij. RIT. 
Marij lavev i G-sepp spannav, 

u nunn chiangiav ca vlav la mann, 
(2 volte) fe la ninn i fe la nonn 

fe la ninn nonn vu feij. RIT. 
D-urm d-urm Bambn-idd 

ca Mar-ij o fatiè, 
(2 volte) o fè na bella caparaol 

totta chian d fia-r. RIT. 

Vieni Natale, vieni contento, 
che le ragazze stanno aspettando, 

(2 volte) stanno aspettando con tutto 
il cuore, pettole vogliono, pettole vogliono. 

RIT: Tulì, Tulè, la notte di Natale 
E la notte di natale è una festa principale 

(2 volte) che nacque Nostro Signore 
in una povera mangiatoia. RIT 

San Giuseppe fu chiamato, 
sopra il cielo fu portato, 

(2 volte) con un bue e con l’agnello 
San Giuseppe il vecchiarello. RIT. 

San Giuseppe vecchierello 
vieni a dormire con me stasera, 

(2 volte) ti ho preparato il lettino 
sotto il petto dell’anima mia. RIT. 
Maria lavava e Giuseppe stendeva, 

il piccolo piangeva che voleva il seno, 
(2 volte) fai la ninna, fai la nanna 
fai la ninna nanna vuoi fare. RIT. 

Dormi dormi bambinello 
che Maria deve lavorare 

(2 volte) deve fare una bella caparola
tutta piena di fiori. RIT.
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La penna nella roccia

Un piede sulla calcarenite e un piede sull’argilla
di Mario Montemurro

Matera. Città nel “tufo”. La roccia protagonista indi-
scussa entro cui e con cui l’uomo ha saputo cogliere 
l’opportunità di scrivere ininterrottamente una storia 
millenaria è la calcarenite, il “tufo”, appunto, di cui ab-
biamo già parlato su Mathera n.1 e di cui certamente 
torneremo a parlare. Ma le vicende dell’uomo e della 
Città dei Sassi devono moltissimo anche ad un’altra 
roccia di cui si parla molto meno e a cui, in questo arti-
colo, si cercherà di dare visibilità e risalto, evidenziando 
il ruolo determinante avuto in questo luogo, per le at-
tività umane, dalla preistoria ai giorni d’oggi: le argille.

Cos’è l’argilla? Iniziamo subito col dire che l’argilla 
è una roccia. Nell’uso comune il termine “roccia” viene 
erroneamente attribuito esclusivamente ad un materiale 
duro e consistente. Non è così. In geologia una roccia 
è un aggregato (il più delle volte eterogeneo) di  mine-
rali. Necessita quasi sempre di un aggettivo che dia in-
dicazione sulla sua consistenza. Per esempio, il Calcare 
delle Murge (Calcare di Altamura) è una roccia lapidea, 
mentre il petrolio … è una roccia liquida! L’argilla, in 
riferimento alle caratteristiche che assume in presenza 
di acqua, è una roccia plastica.

Le argille sono rocce sedimentarie con caratteristiche 
davvero speciali. Sono rocce clastiche, ossia formate da 
“pezzetti” e frammenti litici (clasti) di altre rocce alte-

rate, erose e trasportate (principalmente da fiumi) in 
un bacino. Qui, dopo un trasporto più o meno lungo 
ad opera delle correnti, decantano e si stratificano sul 
fondo. Le dimensioni dei granuli che costituiscono le 
argille sono talmente piccole (meno di 4 m) che non 
si riescono a distinguere ad occhio nudo (fig. 1).  

I minerali argillosi hanno un’origine secondaria for-
mandosi per cristallizzazione successiva a processi di al-
terazione di minerali primari. Chimicamente sono fillo-
silicati, una sottoclasse dei silicati, i costituenti minerali 
più importanti delle rocce e del terreno. Il prefisso “fillo”  
deriva etimologicamente dal greco phýllon (foglia) ed 
esprime, a livello microscopico, la struttura a “foglietti” 
di cui sono caratterizzati i minerali argillosi. Per questo 
particolare tipo di struttura, le argille presentano, nel 
complesso, buone capacità di trattenere acqua e di assor-
birla, di espansione e contrazione, di plasticità e coesione. 

La città di Matera, così come altri comuni che si collo-
cano sul margine occidentale delle Murge (tra cui Alta-
mura, Gravina in Puglia, Santeramo in Colle) si trova a ri-
dosso di due domini litologici molto differenti. Verso Est 
le rocce lapidee dei Calcari delle Murge e della Calcareni-
te di Gravina; verso Ovest le ampie distese di terreni “bra-
danici”, in grande maggioranza rappresentati dalle Argille 
subappennine, e, limitatamente alle superfici sommitali 
delle colline (tra cui le colline di La Nera, Serra Venerdì, 
Serra Rifusa), da depositi costieri regressivi ed alluvionali 
rappresentati da sabbie e conglomerati (fig. 2).  

Da dove provengono le argille? Dobbiamo immagina-
re che il paesaggio nell’area materana fino a meno di un 
milione di anni fa era molto differente. C’era ancora il 
mare. Esso coincideva con quella che i geologi chiamano 
Avanfossa Bradanica, ossia un bacino marino (con i suoi 
sedimenti che ne costituivano il fondale) che si allungava 
da Nord-Ovest a Sud-Est e che metteva in comunicazio-
ne gli attuali Mar Adriatico e Mar Tirreno interponendo-
si tra l’appennino meridionale e l’Avampaese Apulo (che 
oggi coincide paesaggisticamente con le Murge). A que-
sto bacino di sedimentazione di età pliocenica e pleisto-
cenica fu dato il nome di “Fossa Bradanica” per la prima 
volta in letteratura da Migliorini nel 1937. Il termine più 

Fig. 1 - Confronto schematico fra le dimensioni dei granuli
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attuale di “Avanfossa Bradanica” fu invece  introdotto da 
Crescenti nel 1975. Si trattava di un bacino asimmetrico, 
vale a dire molto profondo verso il margine appenninico 
e poco profondo verso il margine orientale dell’Avampa-
ese Apulo (ossia anche la zona materana). 

Questo mare ormai scomparso, che si estendeva lun-
go il margine esterno della catena appenninica, nell’area 
che va dal fiume Fortore (Molise) al Golfo di Taran-
to, era così caratterizzato: ad Ovest da sedimentazione 
terrigena (sedimenti provenienti da terre emerse erosi e 
trasportati a mare dai fiumi); ad Est da sedimentazione 
intrabacinale (intraclasti e/o bioclasti) ed in parte terrige-
na. Infatti, mentre sul margine appenninico provenivano 
grandi apporti di portata solida dai fiumi che erodevano 
gli emergenti appennini, presso il margine orientale un 
arcipelago di isole calcaree (le Murge sommerse), lontane 
dagli apporti dei sedimenti appenninici, vedeva formarsi 
intorno ad esse vaste spiagge bianche e calcaree i cui gra-
nuli erano frammenti di organismi marini misti a sedi-
menti calcarei terrigeni erosi e trasportati dai fiumi, dalle 
parti emerse delle isole calcaree, al mare.

Questo mare “bradanico” si è continuamente evo-
luto per il progressivo avanzamento del fronte appen-
ninico da Ovest verso Est determinando l’altrettanto 
progressivo colmamento di sedimenti ed il contestuale 
spostamento della linea di costa verso l’attuale posizio-
ne jonica e determinando l’attuale quadro tettonico-se-
dimentario. L’assetto tettonico-strutturale di questo 
bacino è stato dedotto e studiato largamente sulla base, 
fondamentalmente, dei dati di profondità diretti ed in-
diretti (profili sismici, log elettrici e sondaggi) prodotti 
soprattutto per la ricerca di idrocarburi.

I sedimenti argillosi quindi sono riusciti a “viaggiare”, 
trasportati dalle correnti marine, anche per molti chi-
lometri prima di depositarsi (stratificandosi) sul fondo. 
Così, nel corso delle ultime fasi di vita di questo mare bra-

danico, le argille hanno completato il suo colmamento, 
arrivando a ricoprire completamente le calcareniti che si 
erano formate come depositi di spiaggia sul settore mur-
giano. Questo è il motivo per il quale le argille si trovano 
stratigraficamente sempre sovrapposte alle calcareniti. 

Nell’area materana, seppure ascrivibili alla formazio-
ne geologica delle Argille Subappennine, si tratta, sotto 
il profilo granulometrico, più che di argille propria-
mente dette, di “Argille con limo” e “Limi con argilla 
da sabbiosi a debolmente sabbiosi”.  Nel sottosuolo, per 
i primi metri dal piano campagna, a causa di fenomeni 
di degradazione, questi sedimenti si presentano di colo-
re avano chiaro e manifestano caratteristiche tecniche 
più scadenti. In profondità le caratteristiche tecniche 
tendono a migliorare tanto per plasticità che per com-
pressibilità ed il loro colore, dopo una breve transizione, 
passa ad essere grigio-azzurro. Questi sedimenti marini  
contengono microfossili (foraminiferi  planctonici e 
bentonici) ma a luoghi anche lamellibranchi e gastero-
podi. Il contenuto fossilifero ma soprattutto il rinveni-
mento di strutture sedimentarie quali laminazioni pa-
rallele, ripples, superfici di erosione ed accumuli di bio-
clasti, fanno immaginare un paleoambiente  di offshore 
(piattaforma distale) ma anche, maggiormente nella 
parte alta della formazione, di shoreface (quella parte di 
spiaggia sommersa dove lo spessore d’acqua è tale che 
l’energia del moto ondoso riesce a far sentire i suoi ef-
fetti sul fondale). Ma non mancano macrofossili di una 
grande varietà di organismi marini. Dagli echinidi (ricci 
di mare) ai crostacei (granchi e gamberi), dai pesci alle… 
balene! Giuliana è stata custodita per oltre un milione 
di anni all’interno delle Argille Subappennine prima di 
finire nelle maldestre mani dell’uomo moderno.

La presenza delle argille nelle aree tra Matera, Later-
za, Santeramo in Colle, Altamura e Gravina in Puglia,  
ha condizionato moltissimo le attività umane già dalla 

Fig. 1 - Veduta geologica di Matera (elaborazione M. Montemurro) 
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preistoria. Hanno costituito la materia prima (genero-
samente abbondante) per i manufatti del neolitico. Le 
loro caratteristiche di plasticità e modellabilità, in pre-
senza di acqua, hanno indotto in quel periodo una gran-
de produzione di ceramiche impresse, graffite o dipin-
te giungendo anche a produzioni di pregevole fattura 
(ceramica di Serra D’Alto). Lo stesso intonaco delle ca-
panne neolitiche era realizzato con impasti di argilla. Le 
prime impermeabilizzazioni delle cisterne, osservando 
la natura, l’uomo le ha realizzate con l’argilla che, una 
volta satura, si comporta come una roccia praticamente 
impermeabile. 

Una volta cotta, l’argilla modifica permanentemente 
la sua struttura diventando rigida e vetrosa per la fusio-
ne dei diversi minerali in essa contenuti. La terracotta è 
stato (ed è) un materiale per fabbricare utensili, tegole, 
gronde, suppellettili ed opere d’arte, ma anche fischiet-
ti e cucù. Frammentata in piccoli pezzi e mescolata alla 
calce, costituisce l’ingrediente principale del cocciope-
sto, largamente impiegato nella impermeabilizzazione 
delle cisterne, cavate nella permeabile calcarenite, ga-
rantendone la tenuta.

Tra le condizioni che hanno indotto “spontaneamen-
te” gli uomini ad aggregarsi in destra del canyon della 
Gravina dando vita al primo nucleo insediativo aggrega-
to, la civitas, è protagonista, ancora una volta, l’argilla. 
La sua presenza a ridosso dei Sassi, e da lì verso Ovest,  
ha sempre garantito spazi sterminati ove produrre cibo 
coltivato. Ma, oltre al cibo, l’arco collinare argilloso, in-

torno alla Città, ha garantito anche quel “minimo sin-
dacale” di acqua utile alla sopravvivenza. Occorre infatti 
notare che nel settore murgiano della Gravina di Mate-
ra sono completamente assenti falde idriche e sorgenti. 
Sul lato Ovest, quello dei Sassi, invece le cose sono diffe-
renti. Le sommità dei rilievi collinari, come accennato, 
sono caratterizzate da poche decine di metri di terreni 
(sabbie e conglomerati) permeabili al passaggio delle ac-
que di pioggia. Le sottostanti argille, al contrario, da un 
punto di vista idrogeologico costituiscono un acquiclu-
do, ossia impediscono alle acque di pioggia di infiltrarsi. 
Si generano così falde idriche superficiali, di modesto 
spessore, talvolta effimere, ma preziose ed indispensabili 
per garantire la vita. Al contatto stratigrafico tra i terreni 
permeabili, in alto, e le sottostanti impermeabili argille 
scaturiscono diverse sorgenti. La più nota è quella che si 
trova nell’area del Castello Tramontano (ubicato non a 
caso proprio in corrispondenza del contatto stratigra-
fico) la quale ancora oggi per via sotterranea alimenta 
il Palombaro Lungo sotto Piazza Vittorio Veneto e che 
ha alimentato in passato l’area acquitrinosa nota come 
“lago della Città”.

La presenza delle argille ha condizionato finanche lo 
sviluppo urbanistico della Città di Matera fino a tutto il 
XIX secolo. Gli edifici richiedono fondamenta solide e 
le argille, proverbialmente, non costituiscono un buon 
terreno di fondazione. È sorprendente osservare come 
il confine tra l’edificato urbano e quello rurale coincida 
con il contatto stratigrafico tra calcareniti ed argille che, 

Fig. 1 - Calanchi (foto R. Gove)
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nella zona del centro storico, coincide grossomodo con 
il tracciato di via Lucana. 

In ultimo è bello qui sottolineare che le argille, da 
un punto di vista paesaggistico, costituiscono la trama 
principale che anima le ampie vallate e le dolci colline 
coltivate a grano, uliveti e vigneti e che, pertanto risul-
tano spesso invisibili nonostante affiorino nella maggior 
parte del territorio inciso tra i fiumi Agri e Bradano.  Ma 
quando ci si trova al cospetto di fenomeni erosivi spet-
tacolari e che specificamente interessano le argille, non 
si può che ammirare le forme ora imponenti ed aspre, 
ora dolci e stondate, dai calanchi di Aliano alle biancane 
di Pisticci. Paesaggi suggestivi e ricchi di fascino (fig. 3).

Matera, confine incerto tra la regione pugliese e quel-
la lucana, è da sempre anceps come ci ricorda il nostro 
Direttore citando Orazio. Un aggettivo che in latino 
qualifica chi ha due teste, chi ha due facce o due lati. Di 
sicuro Matera ha due piedi. Uno sulla calcarenite, uno 
sull’argilla (fig. 4).
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Fig. 1 - Veduta panoramica di Matera con l’evidenza di conglomerati, argille e calcarenite
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Radici

 Il melograno ritrovato
di Giuseppe Gambetta

Pianta presente da millenni in Italia e nel bacino del Me-
diterraneo il melograno (Punica granatum) è un arbusto 
o piccolo albero, alto 2-4 m, con rami spesso spinosi e 
foglie coriacee, lucide, caduche, da ovate a lanceolate. I 
fiori, molto decorativi, sono solitari o a gruppi di 3 all’e-
stremità dei rami; il calice ha consistenza carnosa mentre 
la corolla è costituita da 5-8 petali, che appaiono sgual-
citi, di colore scarlatto lucente e con numerosi stami. Il 
frutto è una bacca, detta balausta, grande come una mela, 
con scorza spessa e numerosi semi dalla polpa rossastra, 
succosa e acidula. I frutti maturano da settembre a no-
vembre quando la buccia assume tonalità che vanno dal 
giallastro al rosso. I semi, di colore rosso-rubino, sono 
contenuti all’interno del frutto in diversi alloggiamenti 

sovrapposti e sono avvolti da una specie di membrana 
giallastra, simile ad una placenta. Dalla loro spremitura si 
ricava il prezioso succo di melograno, dissetante e saluta-
re. Una consuetudine assai diffusa in tutti i paesi dell’area 
mediterranea è quella di effettuare, prima della matura-
zione completa, la torsione del peduncolo del frutto per 
evitare che le piogge o il sole fessurino l’epicarpo. 

Sui frutti, dalla parte opposta all’inserzione del pedun-
colo, sono quasi sempre ben visibili i resti persistenti del 
calice a forma di corona. Più di due secoli fa l’agronomo 
sassarese Andrea Manca Dell’Arca così scriveva a propo-
sito del frutto del melograno: «La natura provvida con-
cesse al frutto del granato la corona, quasi acclamandolo re 
de’ frutti, e oltre esser coronato, resta il bel vermiglio de’ suoi 

Fig. 1 - Fiore del melograno (foto G. Gambetta); Nella pagina seguente: fig. 2 - Frutto del melograno (foto G. Gambetta)

Nota della Redazione: l’associazione Antros, editore di Mathera, ha adottato come immagine distintiva della sua atti-
vità, il melograno. Simbolo dai molteplici e antichi significati che proponiamo alla vostra attenzione nel testo che segue.
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grani in tal guisa coperto e governato di toni-
che, ovver membrane con geometrica e 
meravigliosa proporzione disposto, 
che levata la prima scorza e 
membrane, sembra il più 
pregiato gioiello di rubini. 
Si dimanda in latino idioma malum 
punicum, perché gli antichi Cartaginesi 
lo menarono dall’Africa ad altri pae-
si che non lo conoscevano» (Manca 
Dell’Arca, 1780).   

Il melograno nella storia
Il melograno appartiene alla prei-

storia culturale mediterranea. Rappre-
senta, insieme all’olivo, al fico, alla vite e 
alla palma da dattero, una delle prime specie da frutta 
addomesticate per fini alimentari dalle popolazioni del 
bacino del Mediterraneo e del Medio Oriente, intorno a 
5.000 anni fa. Nella regione mediterranea si è naturaliz-
zato dappertutto, trovando il suo clima ideale. Si ritiene 
che sia stato coltivato dapprima in Persia per diffondersi 
poi verso la Cina, l’India, l’Afganistan, l’Egitto. Com-
pare già sui bassorilievi dell’antico Egitto, prospera nei 
giardini pensili di Babilonia, una delle sette meraviglie 
del mondo. I Romani conoscono il melograno a Carta-
gine in seguito alle guerre puniche e lo chiamano malum 
punicum, o mela di Cartagine, in riferimento all’area co-
stiera della Tunisia abitata proprio dai Punici, ossia dai 
Cartaginesi. In Spagna viene introdotto dai Mori nel 
periodo della loro dominazione nella Penisola Iberica, 
che lo mettono a dimora, insieme alla rosa e al mirto, nei 
giardini dell’Alhambra: la città di Granada deve ad esso 
il suo nome. Ma furono soprattutto i Fenici, navigatori e 
mercanti, a diffondere questo albero su tutte le sponde 
del Mediterraneo. Veniva coltivato anche come pianta 
ornamentale come testimoniano gli affreschi delle ville 
pompeiane. A causa della variabilità di specie esisto-
no numerosissime varietà di 
melograno. Se ne contano 
in tutto il mondo oltre 300 
ibridi.

Il melograno a Matera
Nel territorio materano è 

presente sia allo stato selvati-
co che comunemente coltiva-
to per il consumo domestico 
dei suoi frutti succulenti. Si 
rinviene nei tanti giardini 
abbandonati, nei fondoval-
le di alcune lame e gravine, 
nei poderi, ridotto quasi a 
coltura marginale. È molto 
presente anche nei giardini 
di Timmari  così come nelle 

vecchie cave di tufo dismesse 
nella zona tra la Vaglia e 
la Palomba. Le varietà 
coltivate si distinguono 
soprattutto per avere i chicchi dolci, 
agrodolci o aspri. In passato i frutti si conservava-
no a lungo tenendoli sulla paglia al fresco. La pianta del 
melograno in ogni sua parte è astringente per l’abbon-
dante presenza di tannino. Per questo le scorze del frutto 
erano utilizzate in decotto per combattere le diarree. Le 
stesse, previa ebollizione, erano usate per tingere la lana, il 
cotone e la bambagia che serviva per riempire le imbottite. 
Un importante tratto della Gravina di Matera, in prossi-
mità della Masseria Passarelli, dove le sponde calcaree si 
abbassano enormemente permettendo così un passaggio 
(guado) facile sull’acqua, era chiamato “Vado di Seta o 
Sede” per la presenza di alcuni melograni, di cui gli ultimi 
esemplari furono spazzati via dalla piena del primo marzo 
2011.

La melagrana nel mito   
Un albero così antico, af-

fascinante per i suoi fiori e 
soprattutto per i frutti, non 
poteva non entrare a far parte 
dei grandi miti che sorsero in 
tutto il mondo mediterraneo. 
La pianta e il suo frutto sono 
collegati nella mitologia clas-
sica soprattutto a figure di di-
vinità femminili che simbo-
leggiano la fecondità e la vita, 
ma anche la morte e il regno 
dell’oltretomba. Una delle 
leggende create intorno alla 
pianta vuole che sia stata pro-
prio la dea Afrodite a pianta-Fig. 3 - Riproduzione della melagrana come souvenir dalla Grecia 

(foto G. Gambetta)
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re nell’isola di Cipro il primo melograno che da allora fu 
a lei consacrato. Altra tradizione, più nota, vuole che essa 
sia nata dal sangue di Dioniso. Un’altra leggenda associa 
il frutto al grande cacciatore Orione, che ha dato il nome 
a una costellazione fra le più belle e luminose, visibile nel 
cielo autunno-invernale. Si narra che Orione avesse spo-
sato Side, fanciulla tanto 
bella quanto vanitosa. 
Convinta di essere più bel-
la di Era, una delle più im-
portanti divinità dell’an-
tica Grecia, la sfidò in 
una gara di bellezza e per 
questo venne punita dal 
marito che la scaraventò 
nell’Ade dove si trasformò 
in pianta di melograno. 
Una interessante variante 
di questa leggenda raccon-
ta che Side fosse una bella 
e giovane donna. Per sfug-
gire agli oltraggi del padre 

si uccise e gli dei pietosi sulla sua tomba vi fecero crescere 
un melograno. Il padre invece venne trasformato in nib-
bio, uccello che si riteneva non si posasse mai sui rami di 
quell’albero. In Grecia, il mito della melagrana vi giun-
se dall’Oriente assieme a divinità mesopotamiche come 
Ishtar o anatoliche come Cibele. Nel mito di Persefone 
e Demetra il frutto del melograno cambia il destino del-
la prima, legandola per sempre al mondo degli inferi. La 
favola vede Demetra, dea delle colture cerealicole e delle 
messi, disperarsi per la sparizione della bellissima figlia 
Persefone, rapita da Ade, il dio degli inferi e signore dei 
morti, mentre era intenta a raccogliere fiori in un prato 
in compagnia delle figlie di Oceano. Nell’attimo in cui 
Persefone si allontanò dalle compagne, all’improvviso la 

terra si aprì e dalle sua pro-
fondità apparve Ade che la 
rapì col consenso di Zeus, 
perché da tempo innamo-
rato di lei. La madre, igna-
ra di tutto ciò, vagò dispe-
rata alla ricerca della figlia 
per nove giorni e nove 
notti finchè non venne a 
conoscenza dell’accaduto. 
Demetra non si perse d’a-
nimo e, pur di riavere sua 
figlia, impedì agli alberi di 
produrre frutti, all’erba di 
crescere, alle messi di ger-
mogliare in ogni angolo 

Fig. 4 - Lastra fittile in terracotta con figura femminile a rilievo che regge 
nella mano destra una melagrana. Matera, Museo “D. Ridola” (foto di Mario 
Calia)

Fig. 5 - Mosaico dell’abside nella basilica di San Clemente a Roma (XII 
secolo) raffigurante due melagrane

Fig. 6 - Oplontis. Villa di Poppea. Salone di soggiorno: particolare di affresco 
in II stile con raffigurazione di coppa in vetro con frutti di melograno
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del mondo. Zeus fu costretto a correre ai ripari ed inviare 
il messaggero degli dei Hermes da Ade imponendogli la 
restituzione della fanciulla. Il re degli inferi acconsentì, 
però fece mangiare a Persefone un dolce chicco di me-
lograno. Come lei stessa racconta a sua madre nell’Inno 
omerico a Demetra, componimento scritto da Omero, si 
presume sulle coste dell’Asia minore (all’epoca colonia 
greca in molte sue parti), circa ventisei secoli fa: «Ade, di 
nascosto, mi diede il seme del melograno dal sapore mielato, 
e con la forza, benché non volessi, mi obbligò a mangiarlo» 
(Cassola, 1991). Fu Zeus a intervenire ed affermando 
che la figlia avesse mangiato solo sei semi e non un inte-
ro frutto, stipulò un accordo per cui Persefone sarebbe 
rimasta negli inferi per un mese per ogni seme di mela-
grana da lei mangiato e avrebbe trascorso il resto dell’an-
no con la madre. Il destino di Persefone diventò quindi 
quello di passare sei mesi con la madre e sei mesi con suo 
marito Ade, nell’oltretomba. Si spiega così l’alternanza 
delle stagioni: ogni volta che la figlia di Demetra scende 
nell’Ade, inizia con l’autunno la stagione fredda e buia, 
ma al suo ritorno, sei mesi più tardi, tutta la natura si ri-
sveglia e risorge dapprima con la primavera e poi con l’e-
state che portano luce, calore e nuovi frutti fino alla ma-
turazione della melagrana, che anticipa il ritorno ciclico 
di Persefone nel regno di Ade. Persefone, in conseguenza 
di ciò, diventerà il simbolo della nascita e della vita, ma 

anche del ciclo delle stagioni e della morte e rinascita del-
la natura. E a questa simbologia si lega anche il frutto del 
melograno, emblema di morte e resurrezione.

Omero nell’Odissea ricorda due volte il melograno, 
uno nell’isola dei Feaci, nei lussureggianti giardini del 
re Alcinoo, il padre della bella Nausicaa, che Ulisse in-
contra sulla spiaggia dove si è addormentato; l’altro nel 
mondo dei morti dove il frutto è collocato tra le “piante 
superbe” del celebre supplizio di Tantalo.

In Grecia e nelle sue isole la melagrana è ancora oggi 
riproposta ovunque, sia come frutto naturale che ripro-
dotta in terracotta, in ceramica e in versione argentata 
come souvenir. Come figura simbolica del mondo dei 
morti compare in un gran numero di rappresentazioni 
delle dee citate e come ex voto in numerosi santuari, so-
prattutto dell’Italia meridionale come Locri (sede di un 
importante centro di culto di Persefone) e della Sicilia. 
Gli antichi la consideravano infatti il cibo con cui i de-
funti si nutrivano nell’oltretomba. 

La melagrana e l’archeologia  
Melagrane di argilla sono state ritrovate nelle tombe 

greche dell’Italia meridionale. Tra le offerte della stipe 
votiva di Timmari, rinvenute in località “Lamia di San 
Francesco”, una lastra fittile della fine del VI sec. a.C., 
riproduce un sostegno a base triangolare raffigurante 

Fig. 7 - Campioni di melagrane carbonizzate tra stuoie di paglia nella villa 
B di Oplontis

Fig. 8 - Madonna del Melograno: affresco presente nella cripta della Madon-
na delle Tre Porte a Matera. Foto realizzata prima dello sfregio (foto Archivio 
Mario Tommaselli)

Fig. 9 - Madonna del Granato nel santuario di Capaccio Vecchio (Sa) (foto 
G. Gambetta)
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una figura femminile con 
una melagrana nella mano 
destra (Lo Porto, 1991). 
Melagrane mature in ter-
racotta, provenienti dalla 
stessa stipe votiva, sono 
pure presenti nelle vetrine 
del Museo Ridola, a sim-
boleggiare la fertilità. 

Nel grande sito archeo-
logico di Egnazia, presso 
Fasano, centro commer-
ciale del mondo antico, tra 
le tombe a camera di gran-
de interesse vi è la Tomba 
delle Melegrane, dipinte 
in rosso nella parte alta 
delle pareti, a simboleggia-
re la rinascita dopo la mor-
te. Si tratta di una tomba 
messapica, risalente al III 
sec. a.C. Nel museo omo-
nimo sono presenti pure 
melagrane in terracotta. 
Nella stessa Puglia si pos-
sono ammirare mosaici 
di pavimentazioni di ville 
romane presso il Museo 
Archeologico di Taranto. 

Nella villa B di Oplon-
tis, nella zona suburbana 
di Pompei, sono stati rin-
venuti ambienti destinati 
a contenere prodotti vege-
tali quali frutta e in parti-
colare melagrane. I frutti 
rinvenuti nell’ambiente 
42 sono frutti di melogra-
no carbonizzati stivati tra 
stuoie di paglia intreccia-
te. Il curioso è che di que-
sti frutti sono state trovate 
solo le scorze e ciò induce 
a ipotizzare che le parti di 
frutto ritrovate servissero 
per l’estrazione di un co-
lorante e non a scopo ali-
mentare. 

La presenza di tante 
melagrane a Pompei ha 
permesso recentemente 
di retrodatare la data della 
tragica eruzione del Vesu-
vio non più al 24 di agosto del 79 d.C. ma probabilmente 
nel mese di ottobre. Il rinvenimento di una iscrizione a 
carboncino, ritrovata all’interno della casa del giardino 

incantato nella regio V 
del Parco archeologico di 
Pompei, datata al sedicesi-
mo giorno prima delle ca-
lende di novembre, messa 
in relazione con la presen-
za dei frutti del melograno 
che maturano ad ottobre e 
di recipienti pieni di mo-
sto, starebbero ad indicare 
un periodo autunnale e 
non estivo.

La melagrana nella sim-
bologia cristiana  

Il frutto del melograno 
compare anche nella sim-
bologia cristiana come se-
gno di fertilità e di unità, 
richiamando l’immagine 
della Chiesa che tiene uni-
ti intorno a sé i fedeli. In 
molti dipinti rinascimen-
tali  è rappresentato nella 
mano della Madonna o del 
Bambino. Tra le maggiori 
opere al riguardo si pos-
sono citare “La Madonna 
della Melagrana”, tempe-
ra su tavola del 1487, di 
Sandro Botticelli. La cele-
brazione della melagrana 
nell’arte avvenne anche ad 
opera di altri artisti quali 
Leonardo da Vinci, Do-
natello, Michelozzo, Ver-
rocchio, Rossellino, Piero 
della Francesca. Anche 
l’artista senese Jacopo della 
Quercia  realizzò un’opera 
in marmo che rappresenta 
“La Madonna della Me-
lagrana”, ritenuta uno dei 
massimi capolavori della 
scultura italiana del Quat-
trocento. Nei secoli XVI e 
XVII il disegno della me-
lagrana ricorreva sui più 
preziosi tessuti destinati 
alle varie corti.

Un affresco che raffigura 
la Madonna del Melograno 
è presente anche a Matera 
nella chiesa rupestre della 

Madonna delle Tre Porte, sotto il piazzale di Murgia Ti-
mone. Vi è raffigurata una Madonna con Bambino, recante 
nella mano sinistra una melagrana. Un dipinto così bello, 

Fig. 11 - Paestum. Necropoli di Laghetto. Tomba X o delle piangenti

Fig. 10 - Statua in marmo di Era dall’Heraion della foce del Sele. Nella mano 
destra reca una patera per le offerte mentre nella sinistra racchiude una me-
lagrana
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di grande tenerezza e di affetto ma-
terno e al tempo stesso filiale con 
le guance delle due figure che si 
accostano l’una all’altra, ha 
subito l’oltraggio di uno 
sfregio nell’aprile del 
1979 per cui il viso 
della Madonna e del 
Bambino oggi si pre-
sentano sfigurati.  

Al museo errante di 
“Hera Argiva” a Ca-
paccio, in provincia 
di Salerno, si trova una 
piccola statuetta in marmo 
di Hera che sostiene con la 
mano destra una patera per 
le offerte e con la sini-
stra una melagrana a 
significare felicità e 
abbondanza, simbolo 
pagano che sarà ripreso 
e trasformato nella cul-
tura cristiana.     

E nel santuario della 
Madonna del Granato, 
a Capaccio Vecchio, da 
secoli è venerata una Ver-
gine con Bambino che reca 
nella mano destra, come 
uno scettro, una melagra-
na: la Madonna del Grana-
to che ricorda molto da vicino la figura di Hera Argiva 
a cui è anche dedicato uno dei templi del complesso di 
Paestum-Posidonia. Nel sistema di decorazione delle 
tombe femminili nel territorio di Paestum, intorno alla 
metà del IV sec. a. C., compaiono offerte di doni e sacri-
fici costituiti da corone, bende, uva e melagrane. Pure in 
una tomba cumana del IV sec. a.C. è raffigurata una de-
funta in veste nuziale con sullo sfondo alcune melagrane.

Un interessante stemma che raffigura una melagrana 
sormontata da una croce, risalente al 1706, è presente, 
insieme allo stemma della città di Matera, sulla porta di 
ingresso della chiesa di Gesù Flagellato, quale simbolo 
dell’Ordine Ospedaliero di San Giovanni di Dio, al qua-
le l’ex ospedale di San Rocco fu affidato.

Il melograno nella letteratura
Nella letteratura su un albero di melograno nel muto 

orto solingo, Giosuè Carducci si strugge per la perdita 
del figlioletto. Nelle favole di Esopo l’albero si trova a 
litigare con un olivo e con un melo. In una novella di 
Grazia Deledda, intitolata appunto La melagrana, di-
venta l’oggetto di una lite tra ragazzi. In alcune opere la 
pianta assume una suggestione intensa e sensuale. Ga-
briele D’Annunzio l’associa all’immagine di una bocca 
femminile aperta al riso: «Il frutto del melograno gonfio 
di maturità si fendeva subitamente come una bella bocca 

sforzata dall’impeto di un riso cor-
diale». La stessa similitudine 
viene ripresa da Arturo Graf 

che scrive: « I fior san-
guigni tra le verdi fron-
de labbra parean di 
desiderio accese».    

La riscoperta del
melograno

Quella del melo-
grano è un grande 
riscoperta: i suoi frut-
ti sono tornati sulle 
bancarelle e il consu-

mo mondiale ha fatto 
registrare un vistoso 
incremento negli ul-
timi anni con nuove 
superfici che vengo-

no destinate alla sua 
coltivazione. Ridotto 
fino ad alcuni decen-
ni fa ad una pianta in 
via di estinzione, uti-
lizzata ultimamente 

in qualche giardino 
solo a scopo decorativo, 

oppure relegata quasi ad 
addobbo natalizio, da 
quando si è venuti a cono-

scenza delle sue tante virtù terapeutiche il frutto è stato 
sempre più richiesto in tutto il mondo. La ricchezza dei 
nutrienti tra vitamine, sali minerali, polifenoli, fibre, an-
tiossidanti e soprattutto acido ellagico ne fanno una risor-
sa e un gioiello di cui già Ippocrate nell’antichità decanta-
va le proprietà, oggi riconfermate dalla ricerca scientifica. 
Celebrato da tempo immemorabile nella religione, nella 
letteratura, nella mitologia, nell’archeologia, nella pittura, 
nella scultura è uno dei frutti più conosciuti da sempre, 
forse il frutto per antonomasia. 
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Fig. 12 - Stemma che raffigura una melagrana sormontata da una croce, risa-
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Verba Volant

Le parole opache
Il dialetto tra desuetudine e ricordo mediato

di Emanuele Giordano

È convincimento diffuso attribuire ai proverbi la 
saggezza e l’esperienza che contrassegnano la memoria 
e le competenze di una collettività riguardo a tempi e 
modelli di vita e lavoro oramai superati; adagi, modi di 
dire e filastrocche propongono un variegato repertorio 
tipologico, condito dalla sapidità della materia vernaco-
lare ed esaltato dalla fantasia popolare. In quelle espres-
sioni, e nelle parole  che le scandiscono, è raccolto in 
maniera semplice, ma allusiva, un retaggio condiviso di 
sensazioni che hanno definito nel tempo i tratti propri 
e caratterizzanti di un territorio. Spesso, però, da quelle 
formule “sentenziali”, che evocano nostalgicamente at-
mosfere di epoche passate, emerge un campionario di 

parole non più utilizzate in maniera fluente, che con-
tinuano a esistere senza che se ne comprenda appieno 
il significato; risultano opache perché è scomparso 
dall’uso il referente che le ha originate e sono rimaste 
cristallizzate come una sorta di fossili della lingua. Una 
ponderata consapevolezza del loro effettivo significato, 
accompagnata anche da un conveniente chiarimento 
sui meccanismi di formazione delle parole, potrebbe, 
probabilmente, rimuovere il velo che le avvolge, resti-
tuendo almeno in parte, quella trasparenza che soltanto 
la vivacità dell’uso continuo è in grado di conferire.

Chënzúgghj dë vúlpë, scriamḯndë dë jaddḯnë
La valutazione dei comportamenti umani, espressa at-

traverso l’ammiccante filigrana della vita degli animali, 
è condizione diffusa, fin dall’antichità, nella favolistica 
rivolta a finalità etiche. Rientra in questa categoria il 
proverbio materano: Chënzúgghj dë vúlpë, scriamḯndë 
dë jaddḯnë,“Consiglio di volpi, perdita di galline”. Quan-
to alla struttura, risalta il modulo oppositivo, frequente 
e prolifico nella favolistica, di condizioni estreme rile-
vabili per gli animali ed estese agli uomini: p. es. lupo/
agnello (crudeltà/mitezza), volpe/gallina (astuzia male-
vola/ingenua ignoranza). Da questa angolazione acqui-
sisce rilevanza il termine cunzigghjë ‘consiglio/-i’, plau-
sibile sineddoche per “raduno, riunione”, che ben ricalca 
la forma che questo proverbio presenta in molte varietà 
locali italiane e che, emblematicamente, può raffigurarsi 
nella versione toscana e italiana Riunione di volpi, stra-
ge di galline; ma il significato di “parere, suggerimento”, 
chiaramente malevolo ed esiziale per le ignare e ingenue 
galline, potrebbe non essere ininfluente, tenendo anche 
conto di un’altra variante toscana dello stesso proverbio 
Quando la volpe predica, guardatevi le galline, con spon-
taneo ampliamento semantico per ‘convegno, adunanza’. 
Dunque, “i consigli (o i suggerimenti) delle volpi si risol-
vono sempre a danno delle galline”, cioè, “gli individui in-
genui e impreparati soccombono nei confronti di coloro 
che artatamente pongono in atto i propri intendimenti 
per sopraffare coloro che vi si affidano imprudentemen-
te”; questo piano potrebbe essersi incrociato con il valore 
di consiglio e con il riferimento alla sede in cui il parere 
concorde è stato raggiunto: “la riunione, l’assemblea”, ri-

Fig. 1 - Abbigliamento di pregio con giubbone
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cordando che, a questo proposito, Fedro, Esopo per l’evo 
antico, e La Fontaine, per tempi più vicini, hanno spesso 
introdotto nelle loro narrazioni un riferimento ad accese 
adunanze di animali, quali, gatti, topi, e anche volpi.  

In relazione all’assetto linguistico, si evidenziano 
alcuni tratti di fonetica locale: la endemica ricorrenza 
della vocale indistinta, resa con ë, soprattutto in sede 
atona; la sonorizzazione delle sorde postnasali (Rohlfs, 
i, pgf. 257), con effetti a carico di particolari contingen-
ze consonantiche, quali -nc- > -ng- (ital. fianco / mater. 
fiòngh, ital. mancanza / mangònz), -ns- > -nz- (ital. pen-
sare / mater. pënzè, ital. insieme / mater. nzèmm), -nt- > 
-nd-  (ital. cantare / mater. candè, ital. sentire / mater. 
sèndë ); la semivocale iniziale risalente a velare sonora 
g- > j- (ital. gamba / mater. jómm, o il mater. jógn < gan-
ga ‘dente molare’, da un germanismo wango ‘guancia, 
mascella’, che ha originato in italiano, per esempio, voci 
quali guancia, ganascia, ecc.); l’esito in dentale rafforza-

ta -dd- del nesso -ll- (ital. collo / mater. cúdd, ital. molle 
/ mater. múdd) (Rohlfs, i, pgf. 232). Infine, un’anno-
tazione di afferenza lessicale a proposito di scriamḯndë, 
letteral. “scomparsa, estinzione” e quindi “perdita, uc-
cisione”, costruito su creare “produrre, realizzare” (nelle 
compilazioni sul dialetto materano di primo Novecen-
to di Giaculli: scrià, e di Rivelli: scrià(re)) con l’amplia-
mento prefissale ex- di intento privativo, e con il suffisso 
latino -mĕntum, che concorre a definire un significato 
concreto per un’azione e il conseguente risultato. 

Ci arrósc ntrëbbënúsc
All’ambito dei rapporti sociali fa riferimento ancora 

l’espressione paremiologica materana: Ci arrósc ntrëbb-
ënúsc (Sarra e D’Ercole, p. 154) o ndërvënúsc (Sabino, 
p. 30), che potrebbe essere reso con “Chi critica, nelle 
proprie accuse incespica”; ha il suo corrispettivo italiano 
nell’asserzione: Chi la fa l’aspetti o Chi di spada ferisce 

Fig. 2 - Chërnùcchj (la lucciola), foto Radim Schreiber, fireflyexperience, www.radimphoto.com
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di spada perisce, quest’ultima ripresa dalle parole rivolte 
da Gesù a un suo discepolo che aveva sguainato la spada 
per proteggerlo: omnes enim qui acceperint gladium gla-
dio peribunt  “tutti che quelli che avranno preso la spa-
da, di spada moriranno” (Vangelo di Matteo, 26, v. 52); 
il significato, o l’ammaestramento, proposto da questo 
modo di dire è: “chi procura una afflizione di qualsiasi 
tipo, sarà colpito dalla stessa sofferenza”, quasi un richia-
mo per chi commette un’azione violenta nei confron-
ti di altri, ammonendolo che potrebbe subire la stessa 
sorte, per una imperscrutabile forma di compensazione.

Per quanto attiene alla forma arrósc, essa si affianca al 
pugl. arràsci, al calabr. e al sicil. ràsciri, tutti con il signi-
ficato di “criticare di nascosto, mormorare, sparlare” e 
si qualifica quale riflesso del latino irascere “adirarsi” 
(Cortelazzo, Marcato, sv. Arràsci); per il dialetto mate-
rano sono registrati arràsce(re) “criticare, condannare” 
e arrasciminto “critica, condanna”, entrambi dal Rivel-
li (oggi non più frequenti), mettendo in evidenza l’e-
sito in a- di una i- pretonica (Rohlfs, i, pgf. 130): per 
es. ammútjë ‘invidia’, all’ammérs ‘all’inverso’, annḯscë < 
inducĕre ‘portare’; arrósc < irásc- testimonia anche 
l’esito con caratteristiche articolatorie di -o- per una -a- 
tonica in posizione ‘chiusa’, seguita, cioè, da due conso-
nanti, come p. es., u scórp ‘le scárpe’, u cuavódd ‘il cavállo’ 
(anche in sillaba ‘sdrucciola’, vale a dire, con l’accento 
sulla terz’ultima sillaba, come la tóvëlë ‘il távolo’, la 
móchënë ‘la mácchina’). Riguardo al temine ntrëbbënúsc 
(anche nella variante più trasparente ndërvënúsc), esso 
denuncia affinità con l’arcaico e letterario intravvenire 
(o intervenire) [comp. di intra-/inter- e venire] nel senso 
di ‘accadere, capitare’; risalta anche il suffisso frequen-
tativo -ísc-/-ésc-, assunto solitamente nella flessione dei 
verbi in -ire, ma inconsueto rispetto alla ordinaria pre-
sentazione di questo verbo in dialetto, come in italiano, 
e plausibilmente introdotto per costruire la assonanza 
tipica della struttura proverbiale: arrósc/ntrëbbënúsc; la 
ristretta frequenza d’uso per la seconda forma verbale 
determina anche incertezza per un’esatta classificazione 
flessionale tra 2a e 3a persona singolare, riconoscibili per 

la peculiare presentazione della vocale tonica1; se fosse 2a 
singolare (cfr. il detto: Sparógn i cchëmbarúsc “Risparmia 
e fai bella figura”), nell’elemento di avvio del proverbio va 
identificata la congiunzione dubitativa ci = ‘se’2, adeguan-
do il significato: “Se critichi, in quelle accuse incespichi”.   

Vḯstë cëppónë ca párë barónë
Qualche curiosità interpretativa emerge dall’espres-

sione dialettale: Vḯstë cëppónë ca párë barónë, che si 
accosta, per il senso pertinente e condiviso, a quella 
letteraria e nazionale L’abito non fa il monaco, teso ad 
ammonire che non basta l’apparenza per cambiare la re-
altà: l’aspetto esteriore non rende migliori di quello che 
si è e risulta conveniente dubitare delle apparenze, a vol-
te illusorie, nel giudicare una persona con valutazioni 
precipitose e superficiali. Nel modo dire in questione, la 
parola cëppónë evoca istintivamente il collegamento con 
il significato di “grosso ceppo di legno”, sospinto anche 
da accostamenti che investono l’ambito agricolo con il 
ricco patrimonio arboreo e le conseguenti denomina-
zioni, spesso sollecitate dalla fantasia popolare (per es., 
l’appellativo Barone, attribuito ai monumentali e gigan-
teschi ulivi disseminati sul territorio appulo-lucano); 
riecheggia anche l’adagio  letterario Vesti un legno, pare 
un regno, che, però, possiede un tono decisamente iro-
nico, riferendosi alla considerazione che spesso chi non 
possiede buone qualità ritiene sia sufficiente indossare 
abiti eleganti per guadagnarsi una conveniente reputa-
zione. Appare, però, consono anche il collegamento del-
la parola cëppónë agli sviluppi romanzi della voce araba 
ğubba “specie di tunica con maniche, portata dapprima 

1	 In merito all’oscillante, e non omogeneo, impiego del suffisso 
frequentativo -ísc- nel dialetto materano, si riportano, relativamente a casi 
di 2a  e 3a persona singolare: fërnúsc “finisci” (2a) e  fërnèsc “finisce” (3a), o 
canúsc “conosci” (2a) e canòsc “conosce” (3a), ma anche capúsc “capisci / -sce” 
(2a / 3a) o patúsc “patisci / -sce” (2a / 3a).
2	  Per l’ambivalente funzione pronome / congiunzione della particella ci, 
si propongono, a titolo esemplificativo: Ci fèrt la tḯrë, cchjú vëlòsc la spèzz 
letteral. “Chi forte la tira, più in fretta la spezza” (= “Chi troppo vuole, nulla 
stringe”), e  Ci allómb scómb i cci ndrènë, chjèvë  “Se lampeggia, spiove e se 
tuona, piove”.

Fig. 3a; 3b - Mappa con la distribuzione del nome della lucciola nelle varie espressioni dialettali usate in Puglia e Basilicata e relative filastrocche. Al numero 
736 corrisponde l’area materana. (NavigAIS, mappa 469, n. 736, Linguistic and Ethnographic Atlas of Italy and Southern Switzerland, web site: http://
www3.pd.istc.cnr.it/navigais)
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come sottoveste”, riconoscibile in jupa e juppum xi-xii 
sec., principalmente come indumento maschile, una 
sorta di casacca a lunghe falde, indossata sulla camicia 
e spesso sotto altro vestiario. Quindi giubba o giubbone 
(con le ricordate varianti fonetiche, caratterizzate dal-
la sorda -p-) per “capo d’abbigliamento elegante, come 
una casacca o un corpetto ricamato e di stoffa pregiata” 
sarebbero, così, più convenienti al senso del proverbio 
citato, in quanto cëppónë “giubbone, indumento” me-
glio risponderebbe alle esigenze: “Indossa un abito di 
pregio e sembrerai, all’apparenza, un barone” (fig. 1). 
Nel dialetto materano si riscontrano sciüppo “giubbetto’ 
ć̬ie̥ppe ̥ ‘corpetto da contadina”, riportati dal Rivelli e dal 
Festa, e, foneticamente più coerenti, ciúpp “corpetto” a 
Pisticci e ciuppón “corsetto” a Martina Franca. 

Chërnúcchj i ccannèll
Suscita interesse anche l’espressione chërnúcchj i ccan-

nèll, compattamente richiamata per identificare la “luc-
ciola” (fig. 2), insetto notturno, il cui carattere distinti-
vo è la luminosità all’estemo dell’addome, (il termine 
autonomo compare, per esempio, nei Vocabolari di 
primo Novecento, relativi al dialetto materano: chirnic-
chi-Giaculli, ke̥rnụ̈kkje̥-Festa, cörnicchio- Rivelli). Quan-
to al secondo elemento dell’espressione esaminata: can-
nèll (si veda in Rivelli, cannella “candela”), si tratta di un 
rafforzamento compensativo della consonante in luogo 
della lunghezza vocalica originaria, del tipo pipa/pippa 
(Rohlfs, i, pgf. 230, Lei, vol. x, sv. Candela). Se la deno-
minazione della lingua nazionale lucciola - nome scient. 
Lampyris italica] -, con evidente riferimento alla “luce”, 
manifesta, con materia diversa, vicinanza al lat. class. 
lampyris -ĭdis “lucciola”, a sua volta dal gr. lampyrís 
-ídos (deriv. di lámpō “io splendo”) e cioè “portatrice di 
luce”, nei dialetti meridionali la fantasia si è sbizzarrita e 
la creatività linguistica popolare ha plasmato numerosi 
appellativi per l’insetto (in Salvioni 1892, se ne elenca-
no e spiegano una cinquantina). L’Atlante Italo-Svizze-
ro (in cui confluiscono, tra gli altri, i dati delle inchieste 
condotte, a cavallo del Primo conflitto mondiale, dal 
dialettologo Gerhard Rohlfs nel Sud della Penisola) re-
gistra per Matera u kǝrnœc̋c̋ di genere maschile - AIS c. 
469 La lucciola, p. 736 – MT (fig. 3a), con c̋ = chj, con 
la trascrizione fonetica adottata e qui riproposta per la 
esemplificazione offerta, che prende spunto dalle sottili 
antenne che caratterizzano l’insetto: le “cornicelle”, da 
cornic(u)lus 3; la denominazione dell’insetto, però, 
nel tempo ha evidenziato un sempre più labile richiamo 
alla sua luminosità, favorendo l’inserimento della parola 
cannèll “candela”, per suggestione della sua fioca luce. 

3	 Ispirati dallo stesso riferimento etimologico delle ‘cornicelle’, nell’AIS 
sono documentati per l’area appulo-lucana: kǝrnuttsǝlǝ p. 716 (Ascoli 
Satriano-FG) e, con metatesi di -r-, krano̜̜̜ttsǝlǝ 727 (Spinazzola-BA); al di 
fuori dei punti indagati dall’Atlante, in provincia di Matera, a Miglionico è 
presente curnícchjë.

L’insorgere, però, di questo secondo elemento nell’e-
spressione sulla “lucciola”, ricordata in avvio, non è casua-
le, ma si ricollega a un’ampia serie di filastrocche presenti 
in italiano e nei dialetti; quella che segue è riportata nella 
carta dell’AIS relativa alla lucciola, già prima citata: Kǝrn-
œc̋c̋ e kkannéllǝ, / e ttu šínnǝ mbítt a mmé, / šü̍ǝnnǝ abbášš 
abbáššǝ / k e pǝrdī̍tǝ la c̋é dǝ la káššǝ (fig. 3b) “Lucciola 
e candela, / scendi davanti a me, / scendi bassa bassa / 
perché ho perduta la chiave della cassa” 4. Alla base del 
ritornello, una delle tante leggende fiabesche su questo 
piccolo insetto, insignificante durante il giorno, ma che, 
con il buio, illumina l’invisibile; essa descriveva le luccio-
le come custodi di un ricco tesoro racchiuso in una cassa; 
i piccoli chiedevano la chiave per potersene impossessare, 
minacciando gli insetti luminosi di rompere la loro cassa, 
se non avessero ottenuto la chiave; destinate a perdere il 
loro effetto prodigioso in presenza della luce del giorno, 
lasciavano alcune monete per ricompensare chi le aveva 
catturate per riottenere la libertà.

Sono parole e locuzioni ispirate da comportamen-
ti abituali, dall’ambiente domestico e lavorativo, dai 
rapporti sociali, tutti capaci di attrarre l’attenzione e 
la curiosità degli individui. Ma un elemento spicca per 
il suo interesse obiettivo e per i molteplici riflessi che 
ne possono scaturire: le forme espressive del dialetto, 
ancora una volta strumento insuperato di spontanea 
identità comunicativa. Intimo collegamento con il luo-
go d’origine avvertito non soltanto da chi vi è ancora 
tenacemente radicato, o da quanti, lontani per le imper-
scrutabili scelte del destino, non hanno mai sciolto quel 
vincolo d’affetto, ma anche dagli spettatori occasionali 
e incuriositi dalla vita quotidiana e dalle tradizioni, o 
dagli osservatori attenti che quel territorio eleggono a 
meta del loro percorso di svago o di studio.
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4	 Una delle versioni toscane più note della filastrocca è riportata dal 
Rivelli: Lucciola, lucciola, / vieni da me, / ti vo’ dare/il pan del re;/ pan 
del re/della regina / lucciola, lucciola  / vien vicina, anche con la variante: 
Lucciola, lucciola, / vieni a me, ti vo’ dar / il pan del re / e del cacio marzolino 
/ e del vin del botticino.
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La “Canzone di Timmari”
Un caso irrisolto

di Elena Lattanzi

Scripta Manent

Vorrei dedicare a questa neonata Rivista “Mathera”, 
giunta già al sesto numero, alcune considerazioni su un 
testo rinvenuto tra le mie carte. L’ho trovato in un fal-
done del periodo in cui ho vissuto e lavorato in Basilica-
ta, dal 1973 al 1981, prima come Direttore del Museo 
nazionale “Domenico Ridola” di Matera, poi come So-
printendente Archeologo della regione. Il testo, mano-
scritto, contiene la cosiddetta “Canzone di Timmari”, 
già pubblicata da Mauro Padula (1981).

Conoscevo bene il dott. Mauro Padula, medico colto 
e gentile, Ispettore Onorario della Soprintendenza ar-
cheologica della Basilicata, che spesso incontravo nella 
biblioteca del Museo, dove sono nati molti dei suoi saggi 
su Matera, il Museo, il Ridola. Ricorderò sempre i suoi 
tratti gentili, la sua simpatica ed ospitale famiglia, le sue 
figlie allora bambine. Ho riguardato, dopo tanti anni, 
il documento del Ridola, sei paginette ingiallite che mi 
hanno interessato e colpito (cfr. pagine successive)

Con uno stile popolaresco da ballata, l’ignoto autore del 
testo (che il Ridola ha solo trascritto ma sicuramente non 
composto) narra di un  terribile terremoto che aveva col-
pito la Calabria e la Sicilia, citando centri grandi e piccoli, 
come Monteleone, Soriano, Serra, Ciminà, Scilla e Reggio; 
viene citato come anno dell’evento il 1083. Il disastro, in-
terpretato come punizione divina, spinge l’ignoto autore a 
raccomandarsi a Maria e alle Tre divine Persone. 

Come dicevo, il manoscritto del Ridola è stato già tra-
scritto e pubblicato da Mauro Padula.

Ho provato anche io a interpretare la grafia di Ridola, 
e della trascrizione che ne ha fatto il dott. Padula con-
divido quasi tutto, tranne poche parole. Fra queste, la 
diversa lettura di una parola ha aperto scenari diversi: io 
leggo “Zimminà” laddove Padula legge “Timmara” (fig. 
2b). Zimminà, ossia Ciminà, è un paese in provincia di 
Reggio Calabria, nella stessa area di tutti gli altri nomi-
nati nel testo.

Fig. 1 - Timmari, chiesa di S. Salvatore. Seduti a destra: la guardia del corpo di Ridola e Michele Bruno, alias Crìstìdd,  stretto collaboratore di Ridola (foto 
Archivio Masciandaro)
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La questione diventa a suo modo enigmatica: la bal-
lata parla chiaramente di un terremoto occorso nella 
Calabria meridionale, ben lontana da Timmari, che ol-
tretutto non viene mai citato, eppure il Ridola stesso ha 
intitolato il manoscritto “La canzone di Timmari”. An-
che nella trascrizione del dott. Padula (fig. 3), Timmari 
pur se citata marginalmente, risultava fuori luogo, in un 
elenco di città e paesi tutti vicinissimi geograficamente, 
e tutti della Calabria meridionale.  A questo punto dob-
biamo domandarci come e da dove la “Canzone” è giun-
ta al Ridola, a cui sicuramente appartiene la grafia del 
manoscritto, e perchè lo stesso ne ha dato quel titolo. 
Sono ben noti i rapporti tra Domenico Ridola e Paolo 
Orsi, il grande archeologo che aveva scavato molto in 
Calabria, e che potrebbe avergli parlato della canzone o 
forse ne aveva per primo trascritto il testo, ma le nostre 
sono solo congetture.

Il Padula ipotizza che probabilmente il Ridola aveva 

Fig. 2 - Confronto. a) Timmari, ingrandimento del titolo della canzone (fo-
glio 1)
b) Zimminà, ingrandimento del testo (foglio 5)

Fig. 3 - Porzione del testo della Canzone ripreso dalla trascrizione di M. Pa-
dula su formelle in Maiolica, realizzate dall’artista G. Mitarotonda, incasto-
nate nel pavimento della chiesa di S. Salvatore
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appreso la canzone dai suoi operai sugli scavi di Tim-
mari (fig. 1), e quindi l’aveva trascritta, un’ipotesi che 
però perde peso se la parola “Timmari” non compare 
più nel testo.

La “Canzone di Timmari” non compare edita in nes-
suna pubblicazione, se si esclude quella di Padula, nean-
che con altri titoli e dunque non possiamo confrontarla 
con altre trascrizioni. Pur se ignoriamo come Ridola ne 
entrò in possesso, e perchè le diede quel titolo, possiamo 
cercare di comprendere qualcosa di più della Canzone 
leggendone il contenuto. 

Mi è capitato di leggere un recente saggio di Lui-
gi Lombardo dal titolo Messina risorgerà (2009) dove 
sono presentate quattro storie del terremoto di Messi-
na, di cui due registrate dalla viva voce di informatori, le 
altre tratte da stampati o fogli volanti. Si tratta, ritengo, 
degli stessi modelli da cui nasce anche la nostra canzo-
ne, portata da poeti popolari e cantastorie di piazza tra 
le masse contadine e popolari, nel corso di feste religiose 
e cerimonie, e cantate durante la mietitura o nelle pause 
di lavoro.

Come accennato precedentemente, leggendo il ma-
noscritto spicca come apparentemente si faccia riferi-
mento all’anno 1083. Siamo portati a escludere questa 
datazione, perchè sarebbe un sisma troppo remoto per 
essere ricordato e perchè nessuna cronaca riporta un 
terremoto in quell’anno. Raffaele Paolicelli e Francesco 
Foschino, con i quali ne ho discusso, hanno ipotizzato 
possa trattarsi del terremoto del 1783, di cui fu vittima 
proprio la Calabria meridionale e la cui maggiore scossa 
avvenne il 5 febbraio a partire dalle ore 19:00, lo stesso 
orario citato nel testo. Ci furono tre anni consecutivi 
di scosse che falcidiarono 40.000 vite e distrussero 182 
paesi, dunque un evento che giustifica sia i toni della 
canzone, sia l’esistenza della stessa. Anche l’anno con-
tenuto nella canzone del Ridola, il 1083, pare fonetica-
mente simile al 1783.

Ho voluto condividere i dubbi sulle località citate e 
sulla datazione con la dottoressa Emanuela Guidoboni, 
nota sismologa storica e coordinatrice del centro Eedis 
(Eventi estremi e disastri ) del Centro Mediterraneo, 
che ringrazio cordialmente per i suoi preziosi suggeri-
menti. Secondo il suo parere non sono rari casi in cui i 
“cantori” mescolano nelle loro composizioni terremoti 
verificatisi in momenti storici diversi, creando un qua-
dro estremamente catastrofico.

Ancora, secondo la Guidoboni, la citazione del crollo 
di Monteleone (attuale Vibo Valentia) e altri dettagli 
collocherebbe il terremoto certamente non al 1083, ma 
neanche al 1783 come ipotizzato da Paolicelli e Foschi-
no, quanto piuttosto al 1894, anno a partire dal quale la 

In questa e nella pagina precedente: Manoscritto di Domenico Ridola 
“Canzone di Timmari”.
Nel foglio 5 la freccia indica la posizione in cui viene menzionata la città di 
Zimminà



127MATHERA

Calabria meridionale fu nuovamente al centro di uno 
sciame sismico culminato con il terremoto, tristemente 
noto, del 1908. La datazione proposta dalla Guidoboni 
è molto vicina al presunto anno della stesura del Ridola, 
e ciò è sicuramente un elemento a favore di questa ipote-
si. La studiosa, infine, pensa anche alla possibilità che la 
parola interpretata da Padula come “Timmari” e da me 
come “Zimminá” possa essere in realtà “Tindari”, ossia 
Tinnari in dialetto siciliano. Personalmente escluderei 
questa ipotesi, leggendo con chiarezza Zimminà.

Dunque, in conclusione, la canzone trascritta dal Ri-
dola di suo pugno (riconosco chiaramente la sua grafia, 
che ben distinguo) e che lui stesso titola “Canzone di 
Timmari”, casualmente ritrovata in copia fra le mie carte 
e che qui pubblichiamo, non ha nessi con Timmari ma 
si riferisce in realtà al sisma verificatosi nella Calabria 
meridionale nel 1894, o più probabilmente a diversi 
terremoti (incluso quello del 1783), riuniti in un unico 
testo. Ignoriamo come Ridola ne sia giunto a conoscen-
za, perchè lo abbia trascritto, perchè l’abbia intitolata 
Canzone di Timmari, una parola che lui stesso scrive 
solo nel titolo e mai nel testo.

Queste riflessioni mi hanno inevitabilmente riporta-
to alla mente Timmari, una località a cui sono partico-
larmente legata, dove ho personalmente lavorato nelle 
campagne di scavo dal 1973 al 1979, pubblicando solo 
parzialmente i risultati negli annuali rendiconti delle at-
tività archeologiche della Basilicata (consultabili negli 
Atti dei Convegni di Taranto) e nel volume in onore di 
Dinu Adamesteanu (1980).

Nell’articolo per Adamesteanu accennavo anche all’i-
potesi di una sopravvivenza del culto del santuario di 
Timmari nel vicino santuario moderno di Picciano, 

dove la Madonna venerata è rappresentata uscente da 
una nuvola , a mezzo busto, come le statuette della stipe 
votiva rinvenute a Timmari.  È una suggestione che non 
mi sento di confermare oggi, perché è più probabile che, 
nei santuari moderni di antica tradizione, valga per tut-
ti il caso di quello di Capaccio, presso Paestum, culti e 
rituali siano stati “ricostruiti” dal popolo in tempi mol-
to più vicini a noi, dunque senza derivazioni dirette da 
quelli più antichi. Spero di ritornare presto sui temi di 
Timmari avendo in corso lo studio di importanti con-
tributi ancora inediti.

In attesa desidero segnalare l’ottimo lavoro svolto 
soprattutto da Massimo Osanna con i suoi allievi della 
Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici di Ma-
tera, in parte pubblicato negli atti del Convegno svolto-
si lì nel 2010.

Da queste pagine, infine, desidero salutare gli amici di 
Matera, città da cui sono stata allontanata per il trasferi-
mento nella sede di Reggio Calabria nel 1981, ma da cui 
non mi sono mai veramente separata.
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Lu vogghi ringrazia’ u Spirit(i) Sant(i),
di li suo grazie m’illumina la mente:

di questa storia ne sentit(i) lo piant(i),
li pena e lu flagell di li triment(i).

Mo richirrim a Maria de li Ghiurament(i),
de la minarch in tutt l’andiment(i)

portami l’appoggi tra persone divin(i);
io canto: fa sentir la fine.

Iosce ci vit’ a S. Augustin(i)
o purament Ambrosii di Milan(i),

égnata ad otto, o mia dottrina!
Sciogliatemi questa lingua, o vui ’Taliane,

stroeli nutrimente o pilligrini;
dà ci vilia nu Mesti rialmente

a mente di fin, di la propria scol(i)
ci fa senti li flagel  de li tramot(i).

Sarmi cantare a me pensiir si nasce,
finché dura mia mente impressionata.

O mille ottantatre gira la rota,
si volta Dii dal ciel molto sdegnato:
timpesta il mare e la terra tramota,

vilev’ abbatta di casiri e cità
tant’era l’ira forte del Signor(i),

vindetta vilev(i) fa di li peccatore. ||
[p. 2] Li primi segni fu a 19 ore:

riscura l’aria prima de la sera,
la terra si tramuta de chilore

e l’acqua de lu mar deventa nero;
li sassi camminavan a lor a lor(i)

u celi siddignata ogni manera
mo chiange la Calabria, ogni persona

l’uno cu l’altro si cercano perdono.
La prima città fu Montilione,
di la colpe mannà quella ruina
o sacre chiesi, palazz e pirtone

mo azzecchini a cascà li campanili.
Spissa s’apre la terra e l’aria introna,

la perdita di tanti cittadini:
ognuno chiangeva co l’occhi lagrimosi,
chi si chiangeva lu figli e chi lu spos(i).

N’ata bella città ricca e pomposa,
a ripa di lu mare fabbricata,
lu mare si voltò superbioso

l’onna più alt(i) palazz subbranò.
Mo si v(i)leun salvà, non c’era cosa:

la vendetta di Dio era arrivata:
pi ditta di quell’altri convicini

a li chisii non comparevan(i) li campanili. ||
[p. 3] Li mure arruinò all’abbicina

o vill, torr, caser e cità
o vigni, ort(i), camp e giardini;

giumenta, vuie, pecr e castrat(i),
sacre chisii, tavern e mulin(i),

erb ed erbaggi, bosch e seminat(i);
non tant fu la pena d’erb ed erbagg
quant(i) che ni mirern tant lignagg!
Mo ricorrim a piang stu dammagg:
o piccatore, non mutam(i) legge!

Mo richirrim  a Marì d’u Buon Passagg:
cà iè d’u Paravisu la Scala Reggia.

N’altra bella città chiamat(i) Gerace,
pe li patibl(i) su fonni cchiù pegg;

una terribl scossa fo interna, sì:
mezza quella città fu ncenerita.

La principess pe liberà la sua vita
da la cità si n’assì da fore,

lassa li suo palazz ben guernita,
po’ si li vedd a terra sotterrata.

Da li trop chiant era abbilita
sotto n’arbr d’alia s’inginocchia,

dicenna: “Salva a me ed a Regina”,
s’apre la terra, s(i) la gnott e l’arruina! ||

[p. 4] N’ata bella citade là bicina,
pe nome che si chiama Soriano,

ci casca nu palazz di nu cavalier(i),
l’atu più ricco de li Domenican(i);

Palazz – abbs a mente! - e magazzini,
o cel, sacri chis e campane:

Sorian era na città privilegiat(i),
poca gente da cà si sò salvat(i).

O piccatore, come non pinsam(i)
pe li piccat abbiamo li tramot(i)?

Sa quanta volt(i) Dì n’ à pirdinat(i)?
S(i) cred ca li piccat(i) no ten n alt?

N’ati comment(i) fu lu più spietat(i),
ca dà ci staun 50 ciaciardut(i):

non sacc cì fu saett fra lor vendett,
fra acquavint, tronr, lamp e saett.

O piccator, com non t’abatt u pett(i),
come non piange chi ne prova pietà?

Pinsam a quell’anim(i) che stan costrett,
sott’a li pietr stanno sottirrati;
quella gente di là vò conserbare

li povr cavalier, ciaciardot(i):
ognuno si scippavan a quant pot(i). ||
[p. 5] Di notte ci comparve una stella

di fochi e sibbrannent e di fascella
Una terribil scoss fa di fragella,

la ruina la cità di Scell.
Li principe de Scell se n’ando’ a li porto

co na barchetta cop’ a mar si part(i),
cinquanta guapp e marinar si port(i),

ca eran più valint e pratic’ a l’arte.
Poco si allontanarono da li port(i),

l’ira di Di e l’onne de lu mar(i)
subbissa nave princip e marinar.

N’ata bella città chiamata Zimminà:
ci casca nu palazz di nu cavalir(i)

Li sacri chis e li divin altare,
- l’abs a ment! - sò cascat intir(i).

Sapienza di Di’, darmici lume!
O fammi luce, stella matutina,

già che lo mio cantà badassimo bene
ci fa sentir lo Stretto di Messina.
Quanno foruno l’alba, la matina,

mezzo a quello loco c’era nu piano:
disibbancò la terra de lì no camin(i)

di foco, ne cacciò fontane. ||
[p. 6] Questa ti dono a te o donna avara,

a l’omni non li dà l’occasione:
li scanl cà vu dat a li cristian

s’intirvenesce a segn la passion.
N’ata bella città chiamata Palm(i),
o frabbecato in menz a na dimora,
non sacc si fo saett o lamp [in] cel:

na scommossa de terra fu, siccom(i)
mo non pare chiù dov’era Palm(i),

non pareno manc petra e meno mura,
un’aperta de terra e po’ serrata,

abbascia quelle città fu inabissata.
N’ata bella città fu a Lu Pizzo:

li tramot(i) li dett nu gran trapazzi,
li donne si li scippano li tricci,

l’omin scevan chiangenno per le chiazz.
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Echi contadini

“La lattèrë”
La balia

di Angelo Sarra

La difficoltà o l’impedimento di al-
lattare i neonati sono eventualità che 
al giorno d’oggi vengono opportuna-
mente affrontrate adottando un pre-
parato artificiale dotato di analoghe 
caratteristiche. In passato, quando 
questo sussidio parallelo non era an-
cora conosciuto, tale incombenza, che, 
per natura e tradizione, competeva alla 
madre, veniva affidata a una figura or-
mai scomparsa nella società moderna: 
la balia (voce che, per tramite del fran-
cese, si collega al latino bajulus “por-
tatore, funzionario”, alla base anche 
di balìa “autorità, governo”, in senso 
figur. anche “completa soggezione”). 
La necessità di ricorrere a queste persone si poteva veri-
ficare imprevedibilmente e senza intenzione volontaria, 
in presenza di problemi che insorgevano per via della 
mancanza di informazioni o sostegno corretti. Le balie 
potevano essere, per esempio, donne che avevano per-
so il proprio bambino alla nascita, o che, in altri casi, 
accoglievano i figli di madri morte di parto. A dire il 
vero, in caso di impossibilità di fruire del latte mater-
no si ricorreva anche al latte d’asina, che poteva essere 
somministrato pure quando, per ragioni fisiologiche, 
il flusso normale aveva termine o non possedeva più la 
conveniente sostanza; l’uso di questo supporto alimen-
tare animale era determinato dal perdurare dello svezza-
mento del bambino fino ai quattro anni (fig. 1).

Si trattava di spontanee contromisure inserite in un 
sistema sociale che reagiva così alla necessità di far fron-
te alla morsa della povertà e all’alta percentuale di mor-
talità infantile e femminile dell’epoca.

Ma, soprattutto nelle classi agiate, fino agli inizi del 
Novecento, era consuetudine affidare i bambini a un’al-
tra donna, spesso scelta tra i contadini o il personale di 
servizio, perché provvedesse a nutrire con il proprio lat-
te il neonato, ed evitasse alle signore di buona famiglia 
che con l’allattamento il loro fisico si appesantisse irri-
mediabilmente.

Si trattava il più delle volte di donne di umili origi-
ni che avevano appena partorito o erano in procinto di 
partorire; dovevano essere sane e robuste per garantire 

alimentazione adeguata al bambino; 
di solito, erano le famiglie stesse a 
presentare le donne incinte al medi-
co condotto o alla levatrice del paese, 
proponendo spesso il pagamento di 
una tariffa. Per svolgere questo ruolo la 
donna generalmente lasciava la campa-
gna e si recava in città dove risiedevano 
le famiglie altolocate; talvolta, provve-
deva alla cura del piccolo senza allat-
tarlo, in questo caso veniva chiamata 
balia asciutta.

Una volta terminato l’allattamen-
to, accadeva di frequente che la don-
na restasse in famiglia come donna di 
servizio; si instaurava, così, un legame 

affettivo molto forte tra la balia, il proprio figlio natu-
rale (che aveva continuato ad accudire) e il cosiddetto 
“fratello o sorella di latte”, un vincolo che, spesso, pro-
seguiva nel tempo.

Una figura, quella della balia, presente anche nella 
collettività materana e riconosciuta come la lattèrë, let-
teralmente “la lattaia”, denominazione più trasparente 
rispetto alla parola italiana, perché si riferiva diretta-
mente all’elemento fondamentale della sua funzione: 
“il latte”; anche nei paesi vicini il termine ufficiale era ri-
fiutato a vantaggio di altri, come a nutrìzzë , “la nutrice”.

Vorrei adesso rendere partecipe il lettore di un ricor-
do familiare che riguarda il mestiere della lattèrë.

Siamo nella seconda metà dell’Ottocento: dall’unio-
ne fra la mia bisnonna Angela Nicola Petrino, la cui 
professione era “filatrice”, e il mio bisnonno Antonio 
Vincenzo Sarra, guardia rurale dell’azienda agricola dei 
Malvezzi (in contrada Le Matinelle a Matera), nasce nel 
1878 mio nonno Rosario Domenico (familiarmente 
chiamato “Sàr-Dëmúnëchë”). Nella fase di allattamento 
della Petrino, in virtù delle sue buone condizioni fisiche 
e delle positive referenze morali, ma per via anche della 
posizione lavorativa del marito, salariato dei Malvezzi, 
costei fu prescelta per la cura e la nutrizione del piccolo 
Luigi Malvezzi (Don Luúgg), nato pochi mesi dopo di 
quello stesso 1878 (ASM).

Quest’ultimo era il figlio del Duca Marco Malvezzi 
e di Vincenza Malvezzi, sua cugina (figlia dello zio Do-

Fig. 1 - Balia con la mamma e il bambino 
(primo ventennio del Novecento)
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menico, quinto duca), unitisi tra loro in matrimonio, 
nonostante il vincolo familiare, forse per l’esigenza di 
ricostruire il patrimonio del casato nobiliare. A dispet-
to della differenza di ceto e di impegni personali, tra i 
due “fratelli di latte” i rapporti si mantennero nel tempo 
sempre connotati da reciproco rispetto (figg. 2 e 3).

    
Curiosità relative alle donne in allattamento

Nei tempi passati, soprattutto tra le classi più umili, 
l’abbigliamento femminile, per qualsiasi età non pre-
vedeva l’uso del reggiseno; però, principalmente tra le 
ragazze da marito, era frequente l’impiego del corsetto, 
una fascia di tessuto rigido o steccato che stringeva il tora-
ce tra la vita e il seno, sostenendolo e spingendolo in alto, 
con il risultato di esaltarne le forme. Un seno prosperoso 
e messo in evidenza provocava certo l’apprezzamento del 
genere maschile, ma anche l’invidioso risentimento delle 
giovani che non potevano competere nella scelta per un 
eventuale matrimonio. Tutto però era sottoposto alla ri-
gida e accomodante sorveglianza sociale che si esprimeva 
con il detto: La rrèbba spannít iè mmènza vënnítë, “La 
roba esposta è per metà già venduta”. 

A ddè la mènn, era questa la locuzione per “allattare”: 
in quel periodo la lattèrë - o la puerpera -  indossava una 
camiciola bianca, provvista di bottoncini, facilmente 
sfilabili dall’asola, per favorire la presa e la fuoriuscita 
del seno; in quella circostanza, per pudore, la donna si 
copriva il petto con un telo bianco, oppure si metteva 
in disparte; all’inizio per agevolare u nunn “il neonato” 
nell’attaccamento o cuapúcchj “al capezzolo”, si cospar-
geva il capezzolo di saliva.

Il primo latte della prima poppata era chiamato la 

chëlèstr “il colostro” (secrezione lattiforme, denso gialli-
na, ricca di proteine e sali minerali, ma povera di grassi e 
carboidrati, dotata di proprietà lassative e fondamentale 
per la protezione del delicato apparato digerente del ne-
onato da infezioni).

La rennëtírë (da rendere, definire la “resa” ottimale 
della poppata) era il primo latte del seno materno, fuo-
ruscito per stimolo naturale della funzione secretoria 
della ghiandola mammaria delle puerpere (fig. 4). 

Durante l’allattamento spesso le donne contraevano 
u píl alla mènn, “la mastite”. Quando il flusso del latte 
era ostacolato da una infezione coagulava e dava luogo 
a febbre elevata accompagnata da forti dolori ai seni. Si 
curava con impacchi di acqua calda che favorivano l’u-
scita del latte; ci si adoperava anche affinché i neonati 
eseguissero una suzione vigorosa, al fine di sbloccare il 
condotto lattifero. 

Allótt pëlítë “allatta con il massimo scrupolo”, era 
questo il consiglio che veniva impartito a chi doveva 
allattare al seno, perché, un tempo, era diffusa l’opinio-
ne che in quel periodo la donna poteva continuare ad 
avere rapporti sessuali senza eccessive precauzioni, nella 
convinzione di non incorrere in una nuova gravidanza; 
convincimento infondato che portava come conseguen-
za il verificarsi di nascite a breve distanza fra di loro.

Quando piangeva il bimbo si faceva u pëpútëlë una 
tettarella di fattura artigianale per neonati; era realizza-
to utilizzando un lembo di un fazzoletto di cotone, pos-
sibilmente bianco, nel quale si racchiudeva della mollica 
di pane intrisa d’acqua e impastata con zucchero.

Ai neonati cazzítë “irrequieti”, si somministrava la 

Fig. 2 - Rosario Domenico Sarra (foto Archivio Angelo Sarra)

Fig. 3 - Luigi Malvezzi, Duca di S. Candida (foto Archivio Nino Vinciguerra)
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la ninna  nónn
Nínna nónna e ninna nínna  vòl
u fúgghj chióng i lla mámmi nan vòl;
ninna ninna e ninna ninna sunë	
chióngë lu fúgghj míj ca u fésc súnn, oh!
la mómm l’ ò ccucuéj e ll’ò candè
u fúgghj míj  u súnn l’av a ffej!
oh … ninn oh! 
la mómm l’ò ccucuèj 
i ll’ò addërmèsc;
quónn s’ò rrëvigghjè còmm a në  pèscj,
còmm a në  pèscj i ccóm a na sarèch,
u fúgghj míj u súnn l’av a  ffé!.
Uè súnn, súnn míj, piccè ca nán gi vín ?
ti vín all’óra ca vënúst ajír …
nínn  oh! nínn oh!

la  ninna nanna
Ninna nanna e ninna nanna vuole,
il figlio piange e la mamma non vuole;
ninna ninna e ninna ninna suoni,
piange il figlio mio perché gli fa sonno, oh!
la mamma lo metterà a letto e gli canterà
il figlio mio il sonno lo farà! 
oh … ninna oh!
la mamma lo metterà a letto 
e l’addormenterà;
quando si sveglierà sarà come un pesce,
come un pesce e come una aringa,
il figlio mio il sonno lo farà!
Oh, sonno, sonno mio, perché non vieni ?
tu vieni a quell’ora in cui venisti ieri …
ninna  oh!  ninna oh!

Fig. 5 - Fiori e capsule di papavero (foto Giuseppe Gambetta)Fig. 4 - L’allattamento al seno in una “casa grotta” dei Sassi di Matera (foto 
Archivio Muv Matera)

papògnj, un improvvisato sonnifero, preparato con il 
papavero; a volte, però, si esagerava nelle dosi e il bim-
bo sprofondava in un sonno letargico che durava mol-
te ore; accadeva, purtroppo - se si vuol dar credito agli 
allarmati racconti degli anziani - che alcuni bimbi non 
si risvegliassero più (fig. 5). Accanto a queste forme al-
quanto aggressive esistevano però modalità molto più 
tranquillizzanti e di impianto domestico e affettivo; per 
favorire il sonno ai neonati, le mamme, le nutrici o altre 
componenti femminili della famiglia erano solite canta-
re una specifica ninna nanna.

Si tratta di un canto tramandato oralmente, facente 
parte della tradizione materana e che recentemente ho re-
cuperato e ricucito in seguito a svariate interviste, poiché 
ciascuna ne riportava solo un frammento. Segue il testo 
con traduzione a fronte, e un link alla registrazione sono-
ra del brano (eseguito da Eustachio Di Cecca), disponibi-
le anche in Qr Code (basta inquadrarlo con un’apposita 
applicazione dello smartphone). Il brano è depositato 
alla Siae dal sottoscritto e da Eustachio Di Cecca.

Note bibliografiche 
Asm, Archivio di Stato di Matera; 
da documenti di archivio si sono tratte le seguente informazioni:
-  Angela Nicola Petrino, nacque il 5 dicembre 1848.
-  Antonio Vincenzo nacque il 9 febbraio 1845.
- Il matrimonio fu celebrato il 15 maggio 1870, a seguito del quale avevano 
eletto a  domicilio l’abitazione sita in Via S. Antonio, al n. 5. 
- Rosario Domenico Sarra nacque il 21 giugno 1878, Atto 322 del Registro 
delle Nascite del 1878. 
-  Luigi Malvezzi nacque il 14 dicembre 1878, Atto 663 del Registro delle 
Nascite del 1878.
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Piccole tracce, grandi storie

Piccole tracce di Cinema nei Sassi di Matera 
di Francesco Foschino

È noto che i Sassi di Matera abbiano ospitato nume-
rosi set cinematografici nel corso degli ultimi decenni. 
Alla fine delle riprese le grandi scenografie vengono 
smantellate, gli attori ripartono, le comparse restitui-
scono i costumi e del film girato rimane traccia solo in 
pellicola. Non sempre è andata così. L’occhio attento 
può ancora scorgere nei Sassi le ultime tracce superstiti 
di alcuni film, in parte volutamente trattenute da qual-
che privato, in parte per negligenza della troupe.

E se alcuni fabbri hanno ancora i chiodi usati nella 
Passione di Cristo di Mel Gibson, alcuni service video 
hanno alcuni dei costumi di scena di altri film, qui non 
ci occuperemo di quanto in mano di privati, ma di ciò 
che è normalmente visibile al pubblico.
  
L’Albero di Guernica di Fernando Arrabal, 1975

La pellicola che ha lasciato di gran lunga più tracce 
è senza dubbio L’Albero di Guernica, girato nel 1975 e 
diretto da Fernando Arrabal. Consigliato da Pasolini, 
Arrabal è stato il primo regista non italiano a girare in 
Basilicata. Il film racconta della presa del potere da par-
te del dittatore Franco e la strenua resistenza della citta-
dina di Villa Ramiro (Matera nel film), in modo crudo 
e surreale, con Mariangela Melato come attrice protago-
nista. Nella sua recente visita a Matera nel 2015, a qua-

rant’anni dalle riprese, Arrabal ha raccontato del crude-
le scherzo giocato a Jose Ortega, pittore esule spagnolo 
in quegli anni a Matera (Spinella 2018).  Senza preavvi-
so, Arrabal radunò le comparse vestite con le uniformi 
della Guardia Civil e si presentò sotto casa del pittore, 
che visse attimi di panico. Oltretutto non si può certo 
dire che le riprese del film passarono inosservate: decine 
e decine di scritte con vernice nera imbrattarono mu-
retti e palazzi: la città di Villa Ramiro ne doveva essere 
piena. Scritte inneggianti la Repubblica, la democrazia, 
la rivoluzione proletaria, la vittoria del popolo compar-
vero in ogni angolo dei Sassi. E molte, nonostante i 43 
anni di distanza, sono ancora lì, scampate casualmente 
ai lavori di ristrutturazione, resistendo alle intemperie.

 La prima che trattiamo è in via Santa Cesarea, ed è 
stata parzialmente abrasa il 6 settembre 2013 nell’ope-
razione “Graffiamoli via!” organizzata dall’associazio-
ne giovanile “Profumo di Svolta” che mirava a ripulire 
i muri dei Sassi dalle scritte vandaliche accumulatesi 
negli anni. Dice “LA REPUBLICA VINCE”, con la 
prima parola intaccata dall’intervento di pulizia (fig. 2).

La seconda scritta, nel Rione Vetere, mette in eviden-
za un recente lavoro di restauro compiuto nel 2016 che 
l’ha cancellata per metà. L’iscrizione completa recitava: 
“VIVA LA ALIANZA OBRERO-CAMPESINA” e 

Fig. 1 - La scritta CINEMA all’imbocco di Via Riscatto. Se ne parla nell’ultimo paragrafo
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vede superstiti solo le ultime parole (fig. 3).
La terza scritta campeggia sulla facciata della chiesa 

rupestre di Santa Lucia alle malve, ed è ancora leggibi-
le pur se molto sbiadita. “VIVA LA VICTORIA DEL 
PROLETARIADO ESPAÑOL”.

 Al contrario delle precedenti due, questa zona dei 
Sassi è stata oggetto di numerose inquadrature: abbia-
mo anche evidenziato la scritta, in realtà poco visibile, 
in un frame del film (fig. 4). 

Naturalmente, si tratta di scritte che in primo luogo 
sarebbe stato corretto non realizzare direttamente sui 
muri, e in ogni caso sarebbe bene, per qualunque troupe, 
lasciare i luoghi nel medesimo stato in cui li ha trovati. 

L’Uomo delle Stelle di Giuseppe Tornatore, 1995
Venti anni dopo Arrabal, Tornatore trasforma i Sas-

si di Matera in un paese siciliano dal nome di Realzisa, 
dove un sedicente uomo di cinema (Sergio Castellitto 
nella pellicola) arriva strombazzante per fare provini a 
pagamento (si rileveranno una truffa) alla gente del po-
sto, illudendola con la promessa di facili successi. Pro-
prio nella scena di apertura il piccolo camion fa ingresso 
a Realzisa, il cui nome compare chiaro su uno dei pa-
lazzi. Anche in questo caso, il nome è rimasto per oltre 
venti anni, prima di essere legittimamente rimosso in 
coincidenza con lavori di ristrutturazione (fig. 5); siamo 
in via Bruno Buozzi. Oggi dunque, è scomparso.

Fig. 3 - VIVA LA ALIANZA OBRERO-CAMPESINA in Rione Vetere

Fig. 2 - LA REPUBLICA VINCE in Via Santa Cesarea



134 MATHERA

La Passione di Cristo di Mel Gibson, 2002
Questo è l’unico film ad aver lasciato strutture più tan-
gibili delle semplice scritte sui muri. Difatti oltre agli 
scenari e le architetture originali, Mel Gibson ha fat-
to ampio uso di strutture ricostruite ad hoc, come nei 
pressi di Porta Pistola dove furono realizzate ex novo le 
mura e la porta di Gerusalemme. La tecnica utilizzata ha 

previsto in primo luogo la creazione di stampi in fibra 
di vetro per replicare muri e rocce originali. La fibra di 
vetro, allo stato semi-solido, è stata stesa sulle porzioni 
da replicare, finché, essiccata, ha acquisito rigidità dive-
nendo uno stampo di colore neutro della medesima for-
ma dell’originale. Successivamente, gli scenografi hanno 
provveduto alla colorazione per donare allo stampo un 
effetto realistico. Questo stampo, che consisteva in un 
sottilissimo strato di fibra di vetro colorato e dalle sem-
bianze di un muro o di una superficie rocciosa veniva 
quindi fissato su strutture lignee per creare le architet-
ture volute. Il risultato finale è estremamente realistico, 
con il duplice vantaggio dello scarso peso e della buona 
resistenza. D’altro canto le scenografie erano state realiz-
zate per durare poche settimane, il tempo delle riprese. 
Al termine di queste, nel dicembre del 2002 (il film andò 
poi nelle sale nell’aprile 2004) tutte le strutture furono 
smantellate, con poche eccezioni, che qui descriviamo.

All’interno del complesso rupestre della Madonna 
delle Virtù, in una cavità adiacente alla chiesa rupestre 
furono girate le scene dell’Ultima Cena. La cavità pre-
senta un lungo muro di tamponamento sul fronte d’in-
gresso, resosi necessario negli anni Trenta per il parziale 
sventramento della grotta, operato per la costruzione 
dell’attuale omonima via. Gli scenografi sovrapposero 
dunque al muro un sottile stampo in fibra di vetro a si-
mulare una superficie rocciosa, per rendere anche quel 
fronte coerente con il resto della grotta (fig. 6). Una so-
luzione che si è deciso di mantenere, anche consideran-

Fig. 6 - Complesso di Madonna delle Virtù, in alto il muro rivestito di finta 
roccia. In basso un dettaglio del sottile strato di fibra di vetro sovrapposto 
alla muratura

Fig. 5 - REALZISA In basso, un fotogramma del film L’Uomo delle stelle 
dove compare (min. 4). In alto a sinistra nel 2016 è ancora visibile. A destra 
oggi è scomparsa

Fig. 4 - VIVA LA VICTORIA DEL PROLETARIADO ESPAÑOL sulla 
facciata di Santa Lucia alle malve,  e in basso un fotogramma del film che 
inquadra la zona prospiciente la chiesa (min. 58)



135MATHERA

do come l’effetto sia estremamente realistico, tanto da 
trarre in inganno tutti i visitatori del complesso.

 La struttura scenografica più imponente però si tro-
va in Recinto Ospedale Vecchio, a pochi metri da Porta 
Pistola. Si tratta della replica di un contrafforte (fig. 7). 
Trovandosi in prossimità di due contrafforti autentici, 
l’effetto di verosimiglianza gioca addirittura a favore 
dello stampo, finché un curioso sguardo da vicino e 
dall’interno non ne svela la natura effimera (fig. 8). 

Da Porta Pistola proviene anche una struttura roccio-
sa oggi esposta a poche centinaia di metri di distanza, 
nei pressi di Ponte San Pietro Caveoso, sistemata in ma-
niera incongrua letteralmente appesa ad un muro. Solo 
un piccolo squarcio svela l’inganno del materiale: no-
nostante siano passati oltre 15 anni dalle riprese, e no-
nostante le intemperie ed il sole, tutte queste strutture 
presentano un aspetto ancora verosimile (fig. 9). In al-
cuni casi, come in via Purgatorio Vecchio, si può parlare 
di “reimpiego” del materiale: un pezzo di muro usato 
per oscurare una finestra (fig. 10).

L’indicazione CINEMA in via Riscatto
Lungo il muro esterno di Recinto Annunziata Vec-

chio, all’imbocco di via Riscatto e ben visibile da Piazza 
Duomo, campeggia la scritta CINEMA, con una freccia 
che punta verso destra (figg. 1 e 11). Non si tratta di una 
traccia lasciata da un film, eppure mi è parso doveroso 
trattarne in questa rubrica dedicata alle piccole tracce 
del Cinema. A questo proposito ho raccolto testimo-
nianze parzialmente discordanti. Secondo alcuni infor-
matori risalirebbe infatti al 1944 quando per due anni, 
cioè fino al 1946 Matera ospitò il 2° Corpo d’Armata 
polacco. Quest’ultimo, in accordo con l’amministrazio-
ne comunale, istituì in città le scuole per la formazione 
degli ufficiali della varie Armi dell’esercito polacco. Le 
classi trovarono sistemazione in diverse sedi: l’ex scuola 
Minozzi, Palazzo Lanfranchi, la Colonia Elioterapica in 
via Castello e presso l’ex Istituto femminile di San Giu-
seppe in via Riscatto, cioè l’odierna struttura denomi-

nata “Le Monacelle”. Qui era anche ospitato un piccolo 
cinema, per proiezioni di svago per gli allievi ufficiali. 

Nacque così l’esigenza di indicare chiaramente dove 
fosse situato. Quando i polacchi lasciarono la città, la 

Fig. 9 - Ponte San Pietro Caveoso: finta roccia, totale e dettaglio

Fig. 8 - In alto: vista interna del finto contrafforte. In basso, un dettaglio

Fig. 7 - Finto contrafforte, Recinto Ospedale Vecchio
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sala proiezioni fu utilizzata a servizio del Convitto, con 
proiezioni ogni sabato, domenica e lunedì. Il proiezio-
nista era il signor Antonio Natrella, che ricorda ancora 
come a volte Monsignor Vincenzo Cavalla partecipava 
alle proiezioni. Con la scomparsa di quest’ultimo nel 
1954 (era Arcivescovo dal 1946), il piccolo Cinema della 
Civita chiuse per sempre. La scritta, a partire dagli anni 
Sessanta fu per qualche decennio coperta da un pannello 
per affissioni pubbliciarie, che l’ha preservata, poi è lenta-
mente sbiadita, finchè nel 2008 si decise per la sua totale 
abrasione, per maggior decoro. L’amministrazione comu-

nale dell’epoca, sensibilizzata dalle proteste di alcuni cit-
tadini (in primo luogo Mario Ambrico) per la scomparsa 
di quella che comunque era una piccola traccia storica, 
richiese il ripristino della scritta, com’era  e dov’era.

Naturalmente la scritta che compare oggi ha solo po-
chi anni, pur ricalcando nelle forme, nelle dimensioni e 
nel colore quella del 1944: in particolar modo non ha 
patito le ingiurie del tempo e dunque appare sorpren-
dentemente vivace. 

Conclusioni
Appare singolare la totale assenza di un luogo istitu-

zionale destinato a raccontare e preservare la memoria, 
materiale e immateriale, delle tante produzioni cinema-
tografiche che hanno operato in città, tanto che le uni-
che tracce esistenti in grado di raccontarla siano casuali 
e ci sono giunte fortunosamente.
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Ringrazio Antonio Natrella per la sua preziosa testimonianza. Voglio qui se-
gnalare, a riguardo dell’ultimo paragrafo, il grande lavoro svolto da Mario 
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memoria della presenza polacca in città, per instaurare rapporti di amicizia e 
cordialità con i veterani polacchi ancora in vita. 
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Fig. 10 - Via Purgatorio vecchio, finto muro reimpiegato come oscurante

Fig. 11 - L’indicazione CINEMA direziona verso Via Riscatto
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C’era una volta

Mio nonno Raffaele
il carrettiere di Padula

di Raffaele Natale

Nel parlarvi di una professione d’altri tempi, il lettore 
mi consentirà di indulgere nei ricordi personali di mio 
nonno Raffaele, u trainijr d’ Padijl, nato ad Altamura 
nel 1893 da Michele, fattore del Conte Melodia. 

Dopo aver combattuto in Tripolitania, durante la 
guerra Italo-turca, e in Libia, dove fu ferito a Fonduk 
ben Kascir (oggi Ben Gashir), Raffaele ha lavorato in 
qualità di trainijr, carrettiere, facendo la spola tra Alta-
mura e Matera. Nel 1920 si trasferì a Matera, sposando 

Maria Girolamo Porcari, a sua volta figlia un abile car-
rettiere, Francesco. 

Per molto tempo è stata tradizione per la famiglia Por-
cari Priòor fornire gli aurighi per condurre il Carro della 
Madonna della Bruna il 2 luglio. Nonno Raffaele non 
fu mai auriga della Bruna, preferendo evitare ai “suoi” 
cavalli la calca e la confusione dell’evento, essendo que-
sti abituati a un lavoro quotidiano di altro genere. Lui 
e il suo corpulento collega, Giovanni Staffieri, Giuonn 
St’paun, erano i carrettieri del rinomato Mulino e Pa-
stificio “Giacinto Padula & Figli”, in via Lucana, e con-
segnavano pasta e farina ai negozi alimentari della città.

I sei cavalli di Padula, ognuno con il proprio nome, 
Galdino, Foggiano, Ciccillo, Pizzichicchio…, erano mem-
bri aggiuntivi della famiglia Natale, giacché con questa 
condividevano gli spazi vitali della stalla d’azienda, ubi-
cata all’angolo tra via Lucana e via Duni. 

In quanto cavalli di città, essi dovevano mostrarsi pu-
liti e curati e destare l’ammirazione della gente al loro 
passaggio, con ornamenti quali campanellini, nastrini 
colorati, corni contro l’invidia e code di volpi: prima 
di entrare in casa, all’esterno della stalla venivano stri-
gliati e abbeverati da tutta la famiglia; i loro finimenti 
in cuoio, borchie, anelli e fibbie erano sempre ben luci-
dati, così come gli zoccoli, che venivano ferrati da Mest 
F’dàl Cappijll-Panassit, Maestro Fedele Cappiello detto 
“Pane asciutto”, un noto maniscalco che aveva la bottega 
all’angolo tra Via Lanera e Via Serrao. 

La mattina presto, alla chiamata per nome, i cavalli 
uscivano passo passo dalla stalla per sistemarsi da soli 
sotto o s’ddògn du traijn, le stanghe del carro. Raffaele 
aveva un modo tutto suo di condurli: quando tirava le 
redini, i cavalli partivano e quando, al contrario, le la-
sciava andare, essi si fermavano. In questo modo nessu-
no oltre a lui sarebbe stato capace di portarli.

U trainijr si occupava scrupolosamente anche della 
manutenzione del carro affidatogli: regolava il freno, la 
mart’llin, ungeva di grasso le assi delle ruote che dipin-
geva di minio per renderle più resistenti alle intemperie 
e ne curava le sponde. Il rosso e l’azzurro erano i colori 

Fig. 1 - Raffaele davanti la stalla
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tipici. Ogni carro era munito di secchio per attingere ac-
qua da pozzi, fontane e vasche per dissetare gli animali 
durante le fatiche della giornata e aveva una targhetta 
con il riferimento al proprietario; era inoltre dotato di 
una lampada a petrolio, u llambeér, posta sotto le assi, si 
accendeva per ren-
dere visibile il carro 
la sera. 

Posso vederla 
oscillare quella 
lampada, all’alba 
nella nebbia, nel 
racconto della rea-
lizzazione della gal-
leria di Miglionico, 
quando mio nonno 
fu incaricato di or-
ganizzare una co-
lonna di quaranta 
carri per traspor-
tare il materiale da 
Matera. Anche se 
lui era alla guida 
della colonna, in realtà dormiva a cassetta ed era Ciu-
cetta, il suo vigile volpino da carrettiere, ad orientare di-
ligentemente i passi del cavallo nella direzione giusta. Il 
fedelissimo volpino non lasciava mai incustodito il carro 
e prendeva sul serio la sua mansione anche a casa, mo-

strando i denti a mia nonna, quando doveva far ordine 
tra gli effetti personali di mio nonno, poggiati su una 
sedia. 

Il carrettiere portava comodi camicioni, spesso in-
dossava un gilet con l’orologio da taschino con catena e 

cornetto d’argento. 
Il bisnonno, France-
sco Porcari, indossa-
va in vita la classica 
fascia di seta a strisce 
arcobaleno, utile a 
nascondere un col-
tello a serramanico, 
e portava annodato 
al collo un bel fazzo-
lettone rosso o blu.  
Con il viso bruciato 
dal sole, i baffoni e 
la boccola d’oro al 
lobo dell’orecchio 
sembrava un fiero 
gitano!

Salvo l’orecchi-
no, che i carrettieri indossavano quale segno distintivo, 
nonno Raffaele vestiva allo stesso modo. Stava ritto in 
piedi sul carro come su una biga romana, le redini in una 
mano mentre con l’altra stringeva u scrjsciodd, la frusta, 
che era solito schioccare al vento e mai sui suoi cavalli.

Fig. 2 - Raffaele  sotto il  balconcino della casa di via Duni

Fig. 3 - Raffaele davanti al mulino Padula
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Ars Nova

Nel multiforme mood artistico di Adriana Napolitano 
di Nunzia Nicoletti

Conoscevo già alcune sue creazioni, ma non le avevo 
associate a un’artista così tanto giovane. Adriana nasce 
a Matera il 26 gennaio 1984. Dopo il Liceo Classico, è 
andata a Roma per studiare lingue orientali. Ma la sua 
aspirazione era diversa. Si iscrive a Scienze Umanistiche 
per poi cambiare nuovamente e raggiungere il proprio 
equilibrio, frequentando un corso di video editing a Ci-
necittà. Questo è stato l’inizio di un idillio artistico e la-
vorativo che parte dai montaggi video e abbraccia la fine 
art (immagini rielaborate con specifici software), la moda 
e la pubblicità. 
Quella di Napolitano non è un modo di fare arte “con-
venzionale”, ma un connubio di sperimentazioni tra 
molteplici stili e materiali. D’impatto sono gli “oggetti” 
creati per le varie ambientazioni scenografiche e per gli 
shooting fotografici, realizzati principalmente con la car-
ta, un elemento quotidiano ed economico alla portata di 
tutti, che nelle sue mani, sembra animarsi e dare vita ad 
arredi d’interni, cappelli, vestiti e tanto altro.

Rispetto alla pittura, scultura e i murales che ho già 
trattato nei numeri precedenti, questa maniera di “fare 
arte”, oggi si coniuga bene con il modus vivendi tipico 
della nostra società. La richiesta di un’espressione tutta 
nuova, che arriva in maniera diretta e immediata, che ci 
permette di scoprire un terreno vergine, i cui dettami si 
innestano gradualmente tra i cult della contemporaneità. 
Il fulcro è “l’idea” che diventa essa stessa “opera d’arte”. 
Potremmo riesumare il termine concettuale, che fonda le 
proprie radici in America, nella seconda metà degli anni 
Sessanta del Novecento e riporta alla luce nomi impor-
tanti come quello del suo ideatore: Joseph Kosuth (ma ne 
potremmo nominare tantissimi, anche in Italia dove poi, 
quest’arte attecchì, con risultati sorprendenti).
Vi è una compenetrazione tra arti antiche e quelle mi-
nori (come l’artigianato) e altre più coeve, includendo il 
design, la fotografia, l’uso di origami e la lavorazione di 
cellulosa, varie tipologie di stampa, video e chi più ne ha 
più ne metta! 

Fig. 1 - Abito De Profundis, backstage
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Ho preferito, altresì, pubblicare l’intervista fatta ad 
Adriana, perché ritengo opportuno che sia lei diretta-
mente a spiegare la fase embrionale da cui le sue creazioni 
prendono vita e come affronta il lavoro nel quotidiano:

I tuoi manufatti sono un tripudio di fantasia e creati-
vità. Come riesci a dargli forma?
«C’è da fare una distinzione tra i lavori commissionati da 
un cliente e non. Nel primo caso, la mia creatività e la mia 

fantasia lavorano per dare vita alla visione del committen-
te e si plasmano sulle sue necessità. Si lavora insieme per cer-
care il modo migliore per raggiungere un determinato risul-
tato. Detto ciò, è anche vero che molti dei miei lavori hanno 
già una loro forma, il mio “compito” è quella di restituirla 
agli altri. Penso molto facilmente per immagini, è una cosa 
che mi viene naturale. Ho trovato nel set design e nella fo-
tografia un connubio perfetto, il mezzo di espressione che 
meglio mi rappresenta e che mi permette di condividere con 

Fig. 5 - Floreptile02Fig. 4 - Backstage T

Fig. 3 - Backstage Sweet paperFig. 2 - Abito De Profundis
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gli altri quello che la mia immaginazione mi offre».
Quali sono le tecniche che hai utilizzato e che ami 
di più?
«Scelgo tecniche e materiali, ovviamente, in base a quello 
che dovrò realizzare. Lavorare con la carta è, palesemente, 
la mia attività preferita.
È il materiale che amo di più, che trovo più “banale” e sor-
prendente allo stesso tempo, che mi permette di creare cose 
che incontrano perfettamente il mio gusto e che per certi ver-
si è diventato ormai il mio tratto distintivo. Lavoro comun-
que con qualsiasi materiale, con una predilezione spiccata 
per quelli di uso comune e di riciclo».
Cosa adori di più del tuo lavoro?
«Amo la possibilità di creare cose che non esistono e che al-
trimenti non saprei come condividere, e quindi il fatto che, 
pur essendo un lavoro, sia un modo per esprimermi. La par-
te iniziale, quella di ideazione, di progettazione, forse è la 

più complicata, ma non appena comincio a tagliare, incol-
lare, a vedere che alcuni meccanismi funzionano così come 
li avevo immaginati, appena inizio a vedere le prime cose 
prendere forma davvero, comincia la fase che amo di più».
Con la serie degli “autoritratti” cosa vuoi comunica-
re? Vengono realizzati su commissione o acquistati 
successivamente dalle aziende per proporre un loro 
prodotto pubblicitario?
«Le mie serie di autoritratti (tutte) nascono per lo più da 
una mia personalissima urgenza espressiva e di condivisio-
ne. Che siano caratterizzate da colori sgargianti o atmo-
sfere più dark, sono il frutto della mia visione delle cose. Il 
messaggio, l’oggetto della condivisione, cambia quindi in-
sieme a me, insieme alla mia intenzione. Ho trovato nell’u-
nione tra la fotografia e le mie skills nei lavori manuali il 
mio mezzo espressivo perfetto. La destinazione di questo 
prodotto è il mercato fine art, il circuito galleristico-collezio-
nistico. A tale proposito sto ultimando il mio shop online, 
in cui sarà possibile acquistare stampe fine art, numerate, 
certificate e firmate. E più avanti, anche “oggetti”. Sto infat-
ti iniziando alcune serie di tipo scultoreo, in parallelo con 
quelle fotografiche, ma il tempo non basta mai!
Tendenzialmente, quindi, le serie di autoritratti, non l’as-
similerei alla fotografia commerciale, che mi viene in gene-
re commissionata. Ma ci sono sempre delle eccezioni e delle 
richieste particolari. È anche capitato, alcune volte, che 
qualche azienda volesse usare alcune immagini per pubbli-
cizzare il proprio prodotto, o addirittura, come nel caso di 
Koe Jewels, che mi fosse espressamente richiesto di usare me 
stessa come soggetto della campagna». 
Perché sei andata via dalla tua città?
«Come tanti, una volta finito il liceo, sono partita per fre-

Fig. 6 - Nobody asked for it, nobody needs it, nobody knows why, but i’m 
making a calendar

Fig. 7 - Martina May - Kitchen detail
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quentare l’università. Poi da lì una serie di eventi mi han-
no portata dove sono ora. Ma Matera mi manca, eccome se 
mi manca! ».
Vorresti tornare o non lo faresti più?
«Mi piacerebbe tornare, sì. Vorrei almeno avvicinarmi».
Con quali brand famosi lavori?
«Dipende, cambiano spesso. Essendo freelance ho una va-
sta gamma di clienti, alcuni più occasionali, altri più ricor-
renti. Ho lavorato in diversi campi (dal videoclip musicale 
alla moda) con grandi nomi e non: da RayBan, Nickelo-
deon, Negramaro, a piccole realtà di imprenditori con un 
“buon” occhio per la pubblicità».
Quali sono i tuoi modelli di riferimento?
«Sarà banale, ma sicuramente i miei genitori, mia sorel-
la e il mio compagno, sono figure importanti che hanno 
contribuito a farmi essere quello che sono, nel lavoro e nel-
la vita. Ho avuto, inoltre, la fortuna di avere moltissimi 
amici creativi bravissimi nel loro lavoro: musicisti, scrittori, 

pubblicitari, registi. Ho sempre respirato creatività e voglia 
di migliorarsi, allargando i confini con cui relazionarsi e 
confrontarsi. Da loro ho imparato a cercare di fare sempre 
meglio, a non accontentarmi di un risultato mediocre. For-
se però non è stata una fortuna, forse me li sono andati a 
cercare».
A cosa ti ispiri per le tue realizzazioni? 
«Sono una maniaca delle immagini. Ne guardo enormi 
quantità al giorno. Mi da ispirazione, mi aiuta a pensare, 
mantiene viva la mia curiosità. Ho di certo i miei artisti 
preferiti, ma scopro continuamente colleghi eccezionali, 
bravissimi, che mi stimolano a spostare l’asticella sempre 
un po’ più in alto. Internet da questo punto di vista è un’ar-
ma potentissima, se la si usa in maniera intelligente. Ho 
una predilezione per la corrente artistica del Surrealismo e 
della Pop Art. Tra i miei artisti preferiti ci son: Dalí, Ma-
gritte, Takashi Murakami, Ray Caesar Yayoy Kusama, 
Chiharu Shiota, Man Ray, lo stilista Alexander Mcque-

Fig. 9 - Martina may - living room 2nd view

Fig. 8 - Soup season is here!

Fig. 10 - Sometimes we all get lost in it
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en, il fotografo Gregory Crewdson, David LaChapelle, i 
registi Wes Anderson e Michel Gondry e tanti altri, nomi-
narli tutti è impossibile! Ci sono tanti artisti giovani, che 
ammiro moltissimo, oltre i mostri sacri, come Flora Borsi, 
Aleksandra Kingo, Luca Maleonte, i Van Orton Design, 
Dan Bradshaw, Maria Svarbova, etc., tantissimi paper ar-
tist che fanno parte del collettivo di cui sono membro (The 
paper artist Collective) ».
Lavori da sola o con l’ausilio di collaboratori?
«Le persone con cui collaboro cambiano continuamente, 
con alcune mi son trovata a collaborare più spesso, come 
il mio compagno Paolo Lafratta (fotografo), e in passato i 
miei colleghi e amici Marco Missano (regista), Ilaria No-
mato, Valeria De Felice, Ilaria Carannante (scenografe), 
che sono le persone con cui ho cominciato e a cui resterò sem-
pre legata. Dipende poi, dalla mole di lavoro e dalle scaden-
ze. Ci sono anche lavori che posso svolgere in autonomia, 
dalla realizzazione dei props allo shooting fotografico alla 
postproduzione, altri in cui entro a far parte di un entoura-
ge, altri ancora in cui ho bisogno di un assistente personale. 
Lavorare da sola mi piace molto e ha i suoi vantaggi. Ma 
anche lavorare insieme a persone che hanno di sicuro qual-
cosa da insegnarmi ha il suo fascino».
Secondo te, sei più famosa all’estero o ti conoscono 
anche qui, nella tua città? E cosa pensi della situazio-
ne lavorativa attuale? È possibile lavorare in loco?
«Oddio, famosa, ahaha! Credo di essere più conosciuta 
all’estero, nonostante anche dall’Italia arrivino segnali 
di interesse. Parlo però di realtà più grandi come Roma, o 
Milano, dove oltretutto ho già lavorato e conservo una buo-
na rete di conoscenze. A Matera forse mi conoscono meno, 
forse perché il mio è un lavoro di nicchia, o forse perché sono 
andata via tanto tempo fa e a ricordarsi di me sono solo i 
miei amici di sempre (molti dei quali ancora continuano a 
chiedermi che lavoro faccio! Ahah!). La situazione lavora-
tiva non è semplice, e stiamo comunque parlando di un set-
tore che non è primario, quindi, forse, ancora più difficile. 
Ma mi piace pensare che lavorare in loco sia possibile, vedo 
che inizia a succedere, noto che anche nelle realtà piccole si 
comincia ad avere un’attenzione maggiore per l’estetica e 
per la pubblicità fatta bene. Mi auguro che si continui così, 
l’occhio va educato al bello, ci vogliono costanza e amore, è 
un processo lungo, e per me, fondamentale».
È un lavoro ben remunerato?
«Dipende dai clienti, dai progetti, da quanti lavori si riesce 
a portare avanti contemporaneamente (ahahah) e dall’e-
sperienza che si ha. Ci vogliono molti anni per acquisirne 
una che ti permetta di posizionarti ad un certo livello. Oggi 
si ha la tendenza a credere che basti un biglietto da visita 
per essere un professionista del settore creativo, ma ahimè, 
non è così. È potenzialmente un lavoro ben remunerato, 
ma se ci si ferma a pensare a quanti anni di gavetta, di 
nottate insonni, di ore di lavoro, alla precarietà, al rischio 
imprenditoriale che ogni libero professionista si assume, beh 
forse potrebbe essere remunerato anche meglio! ».

Hai nuovi progetti in cantiere?
«Continuo a portare avanti le mie serie di autoritratti, sia 
per lavoro, che per urgenza espressiva. Ho alcuni nuovi pro-
getti già terminati che aspettano solo di vedere la luce e altri 
che stanno nascendo adesso, ma sono tutti top secret! Tra 
questi c’è anche un progetto pubblicitario con una realtà 
materana, e sono molto felice di aver avuto la possibilità di 
lavorare con qualcuno della mia stessa città». 

Qui di seguito, per chi volesse approfondire l’argomento, 
elenco alcuni interessanti lavori della Napolitano:
- dal 2009 al 2011 è stata l’assistente personale dell’arti-
sta Veronica Montanino, con delle istallazioni a Roma e 
Venezia;
- 	 dal 2011 al 2018, ha lavorato per Marco Notari, Riva 
Starr, i Negramaro come Production Designer and Ani-
mator e nel 2018 per Marina May come Production De-
signer and Director of Photography;
- 	 dal 2013 al 2018 ha realizzato innumerevoli immagi-
ni pubblicitarie lavorando per Alex Liverani, Koe Jewels, 
Think Cattleya; History Channel, Chef Rubio, e molti 
altri.
Nel 2017 ha partecipato alla: Self/selfie exhibition-Bal-
larat Internetional Foto Biennale e alla Past- Alchemica 
AR Gallery.
Le sue creature, inoltre, le troviamo pubblicate in varie 
riviste: Adobe Create Magazine, Fubiz, Make it Now, 
Petapixel, Design Bridge, Camera Rumors, Kulturologia, 
Vanity Fair, etc.
Questo è un accenno di cosa ha potuto realizzare una ra-
gazza di soli trentaquattro anni, che ha avuto il coraggio 
di perseguire i suoi sogni, lontano dalla famiglia e dagli 
amici d’infanzia. Non è semplice dall’esterno compren-
dere le difficoltà del vivere da soli, di un lavoro a volte 
estenuante carico di responsabilità e incertezze. Ma 
Adriana Napolitano è di esempio. Un modello da emula-
re, per tutti coloro i quali abbiano in serbo un obiettivo, 
che con sacrificio e un pizzico di fortuna, perseveranza e 
dedizione può essere realizzato e a volte, riconosciuto e 
apprezzato.

Fig. 11 - White Roses - headpiece and shoulder pad
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Il Racconto

Matera dagli occhi di cielo e i capelli di grano
di Caterina Raimondi

Era appannata, il suo tufo rifletteva colori paonazzi 
e quel giorno non le rendeva giustizia, restava gridel-
lina e sospesa su un mare bianco e soffice, pareva una 
città celeste. La guardavo e mi rivedevo in lei, un po’ 
spaesata in quel mare di nuvole scossa in quella brezza 
fresca, che ostinata non si arrendeva alla primavera che 
scalciava. 

Così avevo preso a seguire le strette viuzze, senza 
chiedermi dove andare, camminavo seguendo i gradini 
che si arrampicavano sul costone scosceso che mi ta-
gliava il fiato per la ripida salita. Arrivata sulla sommi-
tà la roccia illuminata da una luce calda sembrava una 
pietra preziosa incastonata su quell’altura. Ebbi un 
lieve smarrimento, avevo perso a quel punto il senso 
dell’orientamento ed il sole che ora era accecante non 
mi aiutava a trovare la strada, ero persa e sovrastata da 
tanta magnificenza, il candore della roccia sembrava 
sfavillante contro quel cielo turchese che ne esaltava 
ed amplificava lo splendore. Ero perduta, in mezzo a 
stradine, muri di tufo e squarci di cielo, quelle pareti 
sembravano dei ricami sapientemente elaborati dalle 
mani delle più pazienti donne, merletti che arricchi-
vano quel giardino di pietra, fatto di fiori esili e forti, 
di case piccole e introverse nei loro profondi mondi di 
cupi buchi, che riaffioravano con pareti modeste ed ac-
cennavano a mondi profondi e sconosciuti che sfiora-
vano la fantasia e le annunciavano il ventre della terra. 
Un labirinto, fatto di salite e discese, di scalini scivolosi 
e di chianche chiare, percorrendolo si aveva una strana 
sensazione si riusciva a percepire perfettamente la pro-
pria dimensione, il proprio sé, che appena gli si apriva 
un affaccio sul pianoro o sulla gravina era magicamente 
catapultato di fronte alla propria piccolezza, che d’un 
solo tratto si trasformava in grandezza, un respiro largo 
verso un orizzonte infinito, appena accennato, sugge-
rito dalle colline che si sfumavano nell’azzurro verso 
levante. Ma la strada, quella ancora non riuscivo a tro-
varla, perché ancora non sapevo quello che là io ero 
andata a cercare. Così mi perdevo a guardare i dettagli, 

le rughe e le irregolarità dei tufi, ma ancora non sape-
vo né dove andare e né perché andarci e Matera nella 
sua pacatezza mi conduceva per mano nel suo intimo 
essere, ma ad un tratto non era più la mia vista mono-
polizzata da tanti dettagli di bellezza ma fu il mio orec-
chio ad essere rapito. Era una melodia travolgente, non 
riuscivo ad intuire da che parte potesse venire, così esi-
tai un attimo, mi fermai, sporsi un po’ l’orecchio e una 
profonda e calda voce quasi mi incantò. Parlava della 
storia di una donna, di nome Petra come la città della 
Giordania, che come Matera era un prezioso scrigno 
inciso sulla roccia. La mia mente fu subito catturata da 
quel racconto, insieme alla mia fantasia, perché quella 
voce mi stava presentando la gemella perduta di Mate-
ra, la storia interrotta, la vita fuggita. Petra città, ormai 
era un ricordo della vita che l’aveva fatta sbocciare, era 
chiusa tra anfratti di roccia e pietra, che restava lì sola 
e senza vita. Quella voce insisteva su questo, sembrava 
un avvertimento, continuava a cantare:

“Petra che la incontri… sicura e sola
… eppure vola, eppure vola…

… Petra che mi chiama
come il mare i marinai e tocca andare”1.

A quel “tocca andare” il mio passo accolse l’invito, la 
tentazione fu forte di dare un volto a quella voce, feci 
qualche passo felpato e leggero, discesi qualche scalino 
e una piccola corte si aprì ai miei occhi. Lui era seduto 
di spalle e impugnava una chitarra che dolcemente ac-
carezzava, come si accarezza la pelle della donna amata, 
lentamente, con garbo, attenzione e dolcezza piena di 
infinita dedizione. Aveva lunghi capelli che parevano 
d’oro, così come erano illuminati dal sole, erano scossi 
dalla fresca brezza e sembravano le colline di grano che 
a giugno si lasciano scuotere dal vento. La sua pelle era 
candida, sembrava di madre perla, tanto era chiara, una 

1	 Alessandro Sipolo Live, “Petra”, https://www.youtube.com/
watch?v=UTJnuaZxSYg
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goccia di latte scesa dalla mammella del cielo che si era 
fatta carne su di una terra brulla. Del suo viso riusci-
vo a scorgere solo il profilo, era un giovane uomo, un 
cantore forse. Lui sentì il mio passo e senza sorpresa 
lentamente si voltò verso di me, pareva mi attendesse. 
Appena riuscii a guardare il suo volto, mi parve di aver-
lo da sempre conosciuto, eppure lui mi era straniero, i 
suoi occhi erano chiari e parevano pezzi di cielo, quan-
to erano limpidi. Si rivolse a me cantando: 

“Dov’è che vai? E cosa cerchi?
Cerco la bellezza che però non basta mai

A trattenermi qui…”2.

In quel momento, anche se io non ero Petra mi illusi 
di esserlo, mi sentii lei, perché anche io ero persa e sola 
e quella bellezza, che a Matera mi circondava, no che 
non mi bastava! Così lui che sapeva e cantava, quello 
che io non sapevo e non capivo di me, mi guardava con 
insistenza e sguardo indagatore, come se da tempo stes-
se solo attendendo una mia risposta. Io quella risposta 
non la conoscevo. Ma chi era questo Orfeo? A me, pur 
avendo le sembianze di un angelo raro mi pareva vivo 
e vero, più vero di tanti altri di una magnanima bon-
tà, così magnanima che si ostinava a scavare dentro di 
me, come i Cavamonti si ostinavano a cavare il tufo per 
costruire e sostenere Matera. Lui vedendomi silenzio-
sa, non si arrese e continuò a domandarmi con la sua 
canzone:

“Petra mi interessa che cosa vuoi salvare
di questo mondo piccolo?”.

Poi si alzò, posò la sua chitarra e mi venne vicino con 
sguardo bonario ed affettuoso mi posò la sua mano sul 
capo, una carezza piena di comprensione e di accora-
to ringraziamento. Io in quel momento ero persa, tra i 
dubbi, tra i labirinti di Matera ed ero sospesa tra la terra 
e il cielo dei suoi occhi. In quel momento provavo tutto 
quello che non avevo provato mai, una gioia incredula 
di un sogno che diviene il vero e una tristezza infinita 
di un sogno che vola lontano, in un attimo quel cielo 
così vicino ora era lontano, ed io mi trovavo di nuovo 
sola e persa con quella domanda: 

“Cosa vuoi salvare di questo mondo piccolo?”.

In quel momento un falco solcava il cielo e mi pareva 
l’unico messaggero che avessi per dire ad Orfeo quello 
che sentivo ma che certamente non sapevo dire. Ero 

2	  Vedi nota 1

di nuovo spaesata, così cominciai a cercare nelle mie 
tasche, qualcosa, non so bene cosa, magari una chiave, 
un indizio che mi facesse ritrovare la strada. Non trovai 
nessuna chiave ma solo un biglietto che avevo lasciato 
nella giacca una notte di primavera dell’anno prima. 
Sul biglietto avevo scritto:

“Verrò a farti visita
Così, in punta di piedi

Su un foglio bianco
Che sul tuo viso
Si faccia carezza

Un saluto che di tanto in tanto
Mi riservo il piacere di farti avere”.

                             Tua Artanice

Non ricordavo più perché e per chi lo avessi scritto 
ma sapevo che era quello che volevo, così il falco come 
se leggesse il mio pensiero, planò su di me e portò via 
con sé quel biglietto. Di nuovo quella luce accecante 
mi travolse, un capogiro mi prese e non riuscivo più a 
capire dove mi trovavo. 

Ero distesa, riaprii gli occhi e la luce era tenue, in 
penombra e qualche raggio di sole si proiettava sulla 
parete bianca della mia stanza. Dunque era soltanto un 
sogno? In fondo anche Matera lo era, una città sogno 
che era riuscita ad insinuarsi sul limite di due mondi 
diversi, in un precario equilibrio, tra le argille morbide 
e fragili e le rocce calcaree dei pianori murgiani. Matera 
era Orfeo, una goccia caduta dal cielo che cadendo si 
era arroccata in vie, stradine e case, come un cristallo 
di roccia sospesa sul solco della gravina e sul solco del 
tempo. Anche se di Orfeo, non mi restava ormai niente 
di tangibile, lui mi aveva insegnato una delle più grandi 
verità, cioè quello che cercavo, mi aveva dato la doman-
da a cui dovevo cercare risposta. Cos’è che cercavo? La 
bellezza che non bastava, ma cosa mancava a quella 
bellezza? Petra era bella ma aveva un grande assente, la 
vita. Ed ecco che come avevo letto una volta nelle Città 
invisibili di Calvino, «D’una città non godi le sette o 
le settantasette meraviglie, ma la risposta che dà a una 
tua domanda. O la domanda che ti pone obbligandoti 
a rispondere…”»; questa domanda a me Matera l’aveva 
posta cantata dalle labbra di Orfeo, che mi era apparso 
in sogno:

“Cosa vuoi salvare di questo mondo piccolo?”.

Questo pensiero martellava nella mia testa, in quella 
mattina di inizio estate, cosa volevamo salvare noi del 
nostro piccolo mondo fatto di genuinità, di semplicità, 
ma anche di ingenuità, quella antica ed ancestrale ere-
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ditata dai pastori e dai contadini di Matera, ma un po’ 
di tutta la Lucania? Qualcosa, eravamo pure in dovere 
di salvarla, prima che la modernità, i riflettori e tutta la 
baraonda ci avrebbe invaso e poi devastato, snaturan-
doci. Non potevo fare a meno di smettere di pensare ad 
Orfeo, lui era Matera dagli occhi di cielo e dai capelli di 
grano, che cantava di quella donna di nome Petra che 
era fuggita via da sé stessa, perché a lei quella bellezza 
non bastava, ed io come lei volevo fuggire, perché non 
sapevo come altrimenti potevo reagire. Non volevo che 
Matera diventasse vuota, senza vita, ma solo e soltan-
to una simulazione di sé stessa. Volevo la mia Matera, 
come volevo il mio Orfeo, pieno di bellezza che ba-
stava perché esso era ricolmo di umanità, quella stessa 

umanità che stava per essere rubata a Matera, ogni qual 
volta un suo figlio partiva e così lei un poco moriva. 

Un suono squillante rompeva il silenzio della mia 
stanza, corsi giù per le scale per vedere chi era alla por-
ta, ma vi trovai solo il postino, che come ogni mattina 
recapitava lettere, questa volta però vi era una anche 
per me, era una busta di colore giallo paglierino con 
scritto:

“Ad Artanice, tuo Orfeo.”
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